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PREFAZIONE 



É mìo intendimento di ragionare in questa 
prefiisioue di Brunetto Latini, delle opere sue, 
in ìspecie del Tesoretlo e del Favolelto^ e di 
tolto ciò che riguarda questa naova ewUiioiie dfll 
dae poetici componimeoti. 

Incomincio dal nome. Molti dei nostri anti- 
chi lo ebbero; ed ora scriveai Bumetto , ora Bru- 
netto (i). Ciò medeaimo ho oaaenrato riapetto al 
Latini; ed io a Burnetto ho preferito' Brunetto, 
si per seguir l'uso, e ai maasinianienle perch& 
questo è r^larè, né proéadente, siccome l'al- 
tro, da storpiatura. Intatti dal nome proprio Bru- 
no, che oggi dicesi anche Branone , nacque di- 
rittamente il dìminulivo Brunetto, che talora si 
cangiò in Burnetto; come, peraddurne esempio, 
da stromento si fece stormento con leggiera tra- 
sposizione di lettere. 

11 padre di Brunetto si chiamò Buonaccorso: 
ciò insegnano due carto, che reca il P. Ude- 

(i) Ve^p^isi il Hhro del Chiodo, o dei Banditi à» Ftrenxe, 
che manoscritto si consrrra ncll' Ardnrlo dcll.i f^amrra delie Co- 
Bonità. Vcg(4M aa^lM l'indice dcli'upua del JLmiuì iutitoUta; 



n 

fonso nell« tu* Delizie degli eruditi ToscanL 
Contiene la prima, eh' è del i354, vendita 
della quarta parte dì Monteraurlo fiitta dal conte 
Guido Guerra al Comune di FireDce, nella quale 
cduipansce fn' teftiiiioiii Burnectus Natarius 
filius qu<mdamB4maccùrnLaiUU(2),SenìltM è k 
seconda nel seguente anno; e in essa pure il conte 
Guido Gaem, il conte Ruggieri suo fratello, il 
conte Guido da Romenk, e il eonte Guido* No- 
vello vendono al medesimo Comune di Firense 
varj castelli, essendo testifhoue, insiera con al- 
tri, Brunectus Bonaccorsi Latini^ Notarius (3). 

S'ingannarono adunque quelli, che Brunello 
credettero figlio di Latino; e cagione dell'inganno 
furono queste due poesie , in una delle quali di- 
ce sè Jl di Latino^ e nell'altra sol di Latino, 
Ma nasce il primo , come avverte il Canonico 
Salvino Saltini {4}t dall'uso di quei tempi, nei 
qftfU si CÒgnominavàno da colui, dal quale ave- 
'vanS originèi ora coir aggiunta di filiy or deir 
meimÓMlUifiivmmi'ìFiHpetn e i Fuidolfi (5); 

(9) T«HB. a. f* 138. 

(3) Iti p. ì^-ì. 

(1) Cit«to dal Crc3citnh«ni , Commenl.-irj intorno cirìjiloria 
della Toigar poesia Voi. a. par. a. del lib. i. p. 63. 

(6) Prhn fi dÌM« FVfliWt PhH , Fistinoti Midoifi. Ne 
* dà prova Gio. Villani, che al cap. i. del libro 3. della sua alorta 

ha I fìs^liuoli Gtot^tinni , i fìi^liunli Ghìneldi , i (igtinoli tìn/ry/Jì. 
Più innanzi, secondo a me pare, si era deUo Jìlii Jounnis , Jilii 
Ghiiutdifjilii /ii(/o//!. Quindi, non «tabilite ai|a*r bene le norme 
«bl littgufiio Ilalùao> «t caagtA fitìi m >f«lfWi (chetliwticia 
disset o più volentieri cbe Jtgli , furinandolo dal dinitnuttro,/Si/i^ 
lus 1 , r il genitivo latino rim.-iSR nella sua ti-rminazioiM« O poCO 
fu alteralo; e p«r aiinra non vi ai aggiunse l'articolo. 



Digitized by Google 

I 



VII 

e nasr.» ii secondo^ aggiungo io, dal costume me- * 
desimamente di ciiiamare i discendenti di uq 
tale dal nome di questo col solo aggiiiguere l'ar- 
ticolo del secondo caso. Ne traggo esempio da 
Gio. Villani^ il quale asserendo , che quei della 
Tosa furono un lignaggio co' Visdomini, narra 
che partissi uno de' Visdomini da' suoi di Porta 
S. Piero y e tolse per moglie una donna chia- 
mata la Tosa, che n'ebbe retaggio , onde de- 
rivo quel nome alla sua casa (G). 

Se è noto l'anno della morte di Brunetto , 
che fu il 1394 (7)9 s' ignora quelU) della sua na- 
scita. L'autore dell'elogio di lui Tra quelli degli uo- 
mini illustri Toscani, ed altri ancora, hanno 
congetturato, che ella avvenisse circa il ia3o. 
Forti ragioni mi obbligano a non ammettere tal 
congettura. 

Domenico di Bandino d'Arezzo nella sua 
opera intitolata: Fons memorabilium (8), scri- 
ve , che allor quando Brunetto si recò in Fran- 
cia , era già vecchio : Coactus iam seneoc lin- 

> 

(fi) Slot. lib. 4- c«P- 9. ^ 

(7) Gio. Villani lib. 8. c. to. Nelle veccbip stampe dicesi 
«enz'allro: :Ve/ dttto anno morì in Firenze un f alenti cittuJi' 
no , il quale ebb« nome M. Brunetto Latini. E poiché ciò scri- 
visi dopo l'anno lagS, credeUesi da alcuno, che in esso medesimo 
moriste Scr Brunetto. Ma queit' anno i ivi indicato a dicliinrare 
il ritorno in Borgogna di Gianni di Celona ; e null.i ha clie fare 
con ciò , che narrasi in questo capitolo e nel seguente, che uppar- 
tiene all'anno 1^94. Ma senza questo , il celeUro codice Riccar- 
diano srguitu dui recenti editori della Cronica dì Gio. Villani , e 
i cod. Ma^liiilM'ebiani hanno; S«l detto unno tsr^. ce. 

(8} V. Mrhiis^rita Ambrof. Cai.-! p. CLll. 
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' fuere duUsem patriam pervenii in Galllam 
iransalpinam* Égli ciò tolse dalla vila^ jche di 
Brunetto scrisse Filippo Vilkni.Se non che ove 
quagli ÙL Yecclùo Bruoetlo quando dalla Patria 
la Francia » questi il chiama Teccbio quan- 
ift^ dìè ivi allo studio della lingua francese: 
Jl£ ( in Gallia ) iam Menex mire atque celeriter 
gaUicum perdidicie idiòma (9). Ma ciò nulla ri- 
leva ^pet^ essendo il Latini non molti anni 
rìmaso in Parigi, ed avendovi in francese scritto 
il Tesoro: cose, delle quali poi parleremo; dee 
credersi che appena pervenutovi desse opera a 
questa lingua. Vero è che chiamandosi vecchio 
quegli, che impari alcuna lingua, non è mestieri 
crederlo grave d'anni; ma sì d'un'età, nella 
quale perduta è d'ordinario l'attitudine a questa 
sorta di studj. Così siamo usati di dir vecchie le 
femmine, che trascorsi i floridi anni , nei quali 
per lo più funnosi spose, prive ancor siano del 
marito. Ciò però nondimeno io credo cheFiiìp' 
po Villani, e Domenico d' Arexao dir volessero, 
che Brunetto avea già corsa una buona parte 
della sua vita. Concederò piuttosto, che il dices- 
sero con qualche esagerazione, e tempe»erò la 
lor frase seguendo l'antico traduttore del primo , 
il quale scrìsse che Brunétto già quasi ve^ìuó 
mrabìlmente e con grandissima prestezza iss- 
parò la lingua franciosa. Ma còme potrebbè 
mai direi quasi vecchio quegli, che è sol perve- 
nuto al trentesimo anno? e tanti allora ne avrebbe 
t. 

(9) Mtkns ib/d. p, GLI. « 



IX 

Éontati Brunetto, che andò in Francia nel 1 260 , 
se nato fosse intorno al ia3o, come si è senza 
alcun buon fonrlamenlo opinato. » « 
Due rogiti di Ser Brunetto, l'uno del ia5(3, 
rammentato nella Cronichetta dello Strinali, l'al- 
tro del seguente anno, che si conserva nell'ar- 
chivio dei Canonici di Firenze, n«)n voglio che 
favoriscano più la mia opinione che l'opposta, 
e nemmeno voglio che giovino ad essa i due 
stromenli di vendila del 1 354 > e del 1355, citati 
di sopra, nel primo dei quali apparisce anche 
aver già Brunetto perduto il padre: Burnectus 
Notarius Jilius quondam Bonaccorsi Latini; 
ma esigo che si giudichi far per me la notizia 
ritrovata dal Biscioni in un codice della Siro- 
ziana (jo), cioè che Biaiica figliuola di Ser Bru- 
netto Latini fu moglie (liGuido di Filippo da Ca- 
stiglionchio nel \ i).Loche,seguendo l'opi- 

nione altrui, sarebbe accaduto nell'anno (licioni- 
tesimo circa di esso Brunello. Il perchè crede il 
lodato Biscioni, che debbasi alcun poco tirare in 
dietro la nascita di lui, supponendola avvenuta 
intorno al I225. Ma non dimenlicando, che Bru- 
netto nel 12G0 era vecchio, o, perlomeno^ 



(io) Giunte al Cinelli MSS. nrlla Magliabcchinna. Non po- 
che altre TtOtixie ho tritUo da tjuesle Giuutc nella presente piefa- 
kioDc. 

(1 1) Questi fu Guido secondo di Filippo di Tiribaldo secoli» 
do. V. albero geuealogico dell' antica famiglia deiai^inori di Qno- 
na , premesso all' Epiitola di Metter Lupo fiaCatliglìotichio edi- 
t4 lial Mriiiiì ili Bologna nel 1^53. p. 09. 



quati già Tecckio^ non si andnè troppo Inngì 
«lai vero poaeodola circa il laao; aà clie ai ai 
morisse - intorinr'ail' anno aettaotaciiiqaeatmo 
dell'età tua (i a). 

Né mi ai citi in oppopìiioiie il canto iS.*^ 
dell'Inferno di Dante, ove a questa. dice Bru- 
netto: 

E /Vnon fasi sì per tempo morto , 
f^eggCTido 7 cielo a te così benigno. 
Dato t' avrei all' opera conforto ; 
quasi da quesli versi argomentar si debba, ch'egli 
non giugnesse a tanta vecchiezza. Ma le parole 
sì per tempo morto adoperate non sono a signi- 
ficare che Brunetto immaturamente lasciasse la 
vita, ma vogliou dire che egli fu spento da morte 
quando Dante era ancor giovane ^ e prima che 
avesse posto mano alla Divina Coni inedia. Tale 
interpretazione è giudicata probabile dal Tirabo- 
ac^ìi (i3); ed a me sembra evidentissima. Pro- 
vato ho infatti di sopra , non potersi in ni un 
modo sostenere y che Brunetto nascesse intomo 
all'anno ia3o ; ed ho altresì opinato che egli ve- 
nisse alia luce del mondo circa l'anno taao. Or 
se questa mia congettura rifiotar si voglia ^ e 

(14) Fotè ben dirsi Bruuetlo ^ua«< già veeehi^ mU'mmio 
«pianiiitesiao MVétk m* • quando di qmnmti quattro aimi du- 
ce se vecchio l' Ariosto* •erivoido aclla ntir« prima in |ttQponlo 

di ai e dei suoi fratelli : 

io son di dieci il primo j a vecchio Jatto 
Di fjittiranla (juattro «MI « • // aiB|»o cmÌvo 
j9« im rea^M» im ipim , 40Uo la ff^« «f^iaUo. 
(i3) Stcr. dalla. Lattarat. lUl. Z. IV. lib. 3. c. 5. a. t?. 
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aver per vera quella del Biscioni, e si eslimi 
eziaudio che le parole di DaiUe : Sì per tempo 
morto, signiHchiiio che Brunetto morì imniatu* 
ramente;come potni poi credersi, aver detto esso 
Dantesche la vita lascia assai presto quegli, che 
perviene, o si accosta, o di poco passa l'anno 
fieltantesìnio, che da lui posto meta dell' uman 
vivere quando dice, esser l'anno trentacinquesi- 
mo il mezzo del cammin di nostra vita? Nep- 
pure a me fa contro quel terzetto del medesimo 
canto, nel quale dice Dante a Brunetto: 
Se fosse pieno tutto 7 mio dimando, 
Risposi io lui, 'Voi non sareste ancora 
Veli' umana natura posto in bando; 
poiché proprio è d'ogni uomo di hen futto ani- 
mo ed all'ettuoso il desiderare ardentemente e 
far preghi, che le care persone, ancorché giunte 
siano ad età avanzata e alla decrepita eziandio, 
prolunghino i lor giorni, e più tardi dalla morte 
sian colte. 

Abhiam già accennato che Brunetto si roc(^ 
a Pjirigi; ora e da dirne la cagione. Qtj;iiitunque 
siano intorno a que.sto du(? opinioni nrgli scrit- 
tori, pure potrà conoscersi quale sia da ammet- 
Icre, e quale da rigettare. L'una è nel Comeuto 
che alla di\ina cimimedia di Dante fece il Boc- 
caccio (i4); ed io la riferisco colle sue stesse. 
j)arole: Questo Ser Brunetto Latino, egli dice, 
Ju fiorentino, e fu assai valente uomo in al^ 

{\ \) Oi»rir voi. 6. p. 389. 



bungdelle Uberali mrH ed im JAoKfimi ma ia 
sua/nincipalariefu nùtaiiAf nella quale fià 
eeceUente molto: e face di sè odi questa ma 
faeultà si grande stima ^ ohe avendo un eom^ 
t00if^fatto per lui^ errato^ e per quello es^ 
smii stato aceusaio di falsità ^ stelle acanti 
es s er condannato per falsano y òhe egli wtlesse 
confessare d'auere errato; e poi per isdegno 
partitosi di Firenze e quivi lasciato in memo^ 
ria di se un libro da lui composto, jchiamato il 
TesorcttOy se n' andò a Parigi , e quivi dimorò 
lungamente. Seguilo è in ciò il Boocaccio da Ben- 
venuto da Imola , e da altri comenlalori di Dan- 
te, Ira 'quali è il Landino eziandio. Ma questa as- 
serzione , 56 anche si esamini di per se sola, 
tale non apparìace, che meiiii fede. Ed in vero ^ 
come può mai pensarsi,cbe un uomo, aia quanto 
si vuole superlK> del suo sapere, preferiaca ria-> 
lamia all'ingenua confessione d'un errore, onde 
può da quella andar libero? £ questa prova di ra- 
gione è avvalorata da una ìnconlraalabilédi fiitto. 
Creato nel laGo Imperatore Alfonso ài Spagua, 
i Guelfi di Fiorema , dice Kicordano Maliapi- 
ni ( 1 5) , gli mandarono ambasdadori per som* 
muoverlo del paese, promettendo gli grande aiu- 
to, acciocché favore}^ asse Parte Guelfa, e 
V ambtisciadore fue Ser Brunetto Latini, uo- 
mo di grande senno ; ma innanzi che fosse 
Jornita V ambasceria Fiorentini furono scon- 

SUMT. eif. 167. «d. d«l GhMr. FoUiai. Fir. tSiS. 



Jitti a monte Aperti , e lo re Manfredi prese 
grande vigore, e quasi tutta Talìa, e 7 potere 
della Chiesa n'abbassò molto. Furono rolli i 
Guelfi il dì 4* Scllembre del dello anno 
1260 (iC); e temendo essi degli usciti, che ve- 
niau da Siena colle masnade de' Tedeschi e Ghi- 
bellini, si rilirarono dalla citlè il di i3. del me- 
desimo mese. Il Malìspini noverando le famiglie 
di questi fuggitivi per sesti, giunto a quelle dei 
sesto della porta del Duomo nomina Ser Brìi' 
netto Latini e suoi, E poiché, come sopra è 
detto, quando avvenne la rolla di monte Aperti 
non era ancor compiuta l'ambasceria, coiivien 
credere che Brunello, il quale uscì di patria 
con gli altri Guelli , tornato vi fosse nel tempo 
brevissimo, che corse da essa rotta alla parlenvia 
di loro. 

Allora Brunetto recossi in Francia. Il testi- 
monia egli stesso nell' introduzione al suo Co- 
mento su parte del primo libro della Invenzio- 
ne di Tullio; la qual parte egli pure volgarizzò. 
La cagione, ei dice, perchè questo libro è fatto, 
è cotale, che questo Brunetto Latino per cq" 
gione della guerra, la quale jue tra le parli 
di Firenze , fu sbandito da Firenze, quando 
la sua par le Guelfa, che si tenea col Papa, e con 
la Chiesa di Roma, fu cacciata e sbandita della 
terra V anno MCGLX. Poi se n* andò in Fran- 
cia per procacciare le sue vicende, e là tro\>b 

• 

(itìj Malispini , C«p, i6€. *^ 



XIV 

U90 mo aauoo ddU ma cUiad^ e detta 
parte, e móUo ricco tf^ avere, ben cosiumalaa 
pieno di grande senno, che U fece moUo onorei 
e molta utiUtade, e perciò VappeUava suo por» 
io, sì come in molte parti di guestó Ubro pare 
apertamente , et era molto buono parlatore im»- 
• turalmente , e molto desiderava di sapere ciò 
che li savi aveano detto intorno la retorica. E 
per lo suo (iiiiure questo Brunetto Latino, il 
quale era buono intenditore di lettera, et era 
molto intento a lo studio de la retorica , si mes» 
se a fare questa opera, nella quale mette in- 
nanzi il testo di Tullio per maggiore fermezza, 
e poi mette e giugne di sua scienza , e dell' al- 
trui y quel che fa di mestieri. Questo luogo e 
tutto la citota introdusione^ nella quale è com- 
presu y mancano in due codici MaglialMclimai dei 
Secolo XV (17) ; ma dou è per questo da cre- 
dere che non abbia qM||-»jj|itiodasiooe scrìtta 
Brunetto. L'baono duecjpiWr:^ym! della Maglia- 
bechìatta, ma del Se«Q|||(>XI$^ (id)» ai qufli 
Mmbra a sa» conaiglio migliore il prestar fe« 
de, deducendo, che gli acrittorì degli altri dooi 
meatovati codici di eesa librerìa rahbuuio, qua-> 
lonque ne fosse la cagione, jg^^rpiessa. Jfò 
laccia difficoltà , che parli qui firmMéto in tersa 
persona, e che diasi lode; perocché parla in ter^ 
za persona e altrove in questo libro, e nei 1 e^io- 
ru j e si dà lode uei Tesoretto: ciò che uou è. 

(17) Cod. 91. Pai. a. Cod. 33. Pai. 8. 
(itf^ Cod. «34. r«I. 4. Cod. t2j. Pai. 4« 
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uuovu in quei tempi. Sè loda Dante nella Divina 
commedia; e si applaudiva perfino quel gram- 
rnaticoBuoncompagno, che nel secolo i3.'"* leg- 
geva in Bologna, scrivendo alla fine del suo li- 
bro sull'assedio posto alla città d'Ancona da 
Federigo l : Susci piat j4 ncona f adorabile munus 
quod sibi a Boncompagno amicabiliter ejchibe- 
tuPy cui Florentia dedit initium et Bononiay 
nullo praeeunte doctore , celebre incremen- 
tum (19). 

Nou dissimulo qui un passo del Tesoretto, 
nel quale asserisce il Latini, di aver avuta no- 
tizia della rotta di monte Aperti nel piano di 
Roncisvalle da uno scolaro che venia da Bolo- 
gna , e di aver perduto per lo dolore di tanta di- 
savventura il cammino, e d'essersi tenuto alla 
traversa d'una selva. Ma quale autorità potrà 
aver mai un poeta che finge di smarrirsi in una 
boscaglia, e di ritrovare in sul vicin monte la Ma- 
tura, che d'assai cose lo istruisce, a confronto 
d*uno storico, che visse nel medesimo tempo, 
che fu Guelfo, e che insieme con gli altri di sua 
parte uscì di Firenze? Anzi quasi si direbbe che 
il Malispini , il quale tutti gli altri Guelfi nomi- 
na per famiglie, non ispecificando alcuna perso- 
na di loro, pervenuto alla famiglia dei Latini scri- 
va appunto: Ser Brunetto Latini e suoi, perchè 
ognun che legge conosca che Brunetto, compiuta 
l'ambasceria, si restituì in Firenze nel tempo da 

(19) V. Tirabofchi stor. dcU« kU. It«l. Tom. 4- P«r. 3. lib. 
3< 5. 



■oì sopra indiCfttOy e che «pprtfto con gli altri m 

ne partì. Se poi i Guelfi uscirono dalla città uni- 
camente per timore dei Ghibellini, del che sono 
rijnesi dal Guelfo Malispini (20), ebbe ragione 
Fihppu Villani quando scrisse, che Brunetto se 
n'andò in Francia quasi per "volontaria sepa- 
razione dalla patria. 

Nè Brunetto, che dice se scacciato di Firenze, 
contradice al Malispini, che il fa con gli altri 
partire spontaneo da questa città. Può ben dini 
bandito dalla patria quegli che a' è f^ggito per 
timore dei vittoriosi nemici , che presti erano 
a fargli ogni male. Infatti il di 16. del mentO' 
vaio mese di Settembre entrati i Ghibellini in 
Firenie^uon polendo sbramare nei Guelfi la loro 
crudeltà^ai Tolsero ad atterrarne i palagi; e 
tant'oltre spinsero il loro cieco furore, che yio» 
lato il sepolcro d' Aldobrandino Ottobnoni, il 
suo corpo già da tre anni sepolto strascinarono 
per la città , e dipoi lo gettarono ai fossi (ai). 
£ aensa più trattenerci a ragionarci ne chiarisce 
abbastanza un esempio tratto dal Malispini, il 
quale dopo aver narrato nel capitolo 192 come 
i Ghibellini uscirono di Firenze, incomincia il 
seguente così : In questi tempi cucciati i Ghi-> 
beilini di Firenze ec^ 

(to) B dèlU étu» pmnitm molto JStrùtM «Ul rij^nàgf i 

óuetji , perocché ta città dì Fiorenza era bene murata , e eon 
fotti pieni d' acqua , « dì poterla difendere e tenerla; ma il giu- 
dìcio di Dio a punire U peccata non ti può riparare. Malupini 

{^%) Mtlifp* cap. ila, Aaminto dov. hb» a. f. tsL 
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Ricerchisi ora quanto tempo si tralleiiesse 
in Francia Brunetto. Scrive il Boccaccio nel suo 
comcnto a Dante, che vi r//morò lungamente, 
ed aggiugne: ultimamente credo si morisse a 
Parigi. 11 secondo è falso ^ conìe tra poco farò 
manifesto ; e troppo non si debbono estendere i 
limiti del primo; perocché nel i iQc) si trova Bru- 
netto protonotario della Curia del vicario gene- 
rale di Toscana per Carlo re di Sicilia (a 2). 

Egli è perciò da credere, che Brunetto ritor- 
nasse in patria dopo che i GuelG prevalsero nuo- 
vamente ai Ghibellini: lo che avvenne dopo la 
roUa e la morte del re Manfredi alla battaglia di 
Benevento (28), data 1' ultimo dì di Febbraio 
del 1 265 (:>4) e vinta dal re Carlo. Uscirono però 
i Ghibellini di Firenze il seguente anno agli 11 
di Novembre; e ritornativi, e fattasi con matri- 
monj tra le due parti concordia, questa poco 
durò^ e nuovamente lasciarono essi la città la 

(aa) Brunettus Latinus Protonotariu» Curiae Domini Vi- 
carii generalis Tuscine prò serenissimo Carolo rcge Siciliae an- 
no 1369. Tal notizia lio derivala dalle citiitc i;;iutile del Biscioni 
al Cinelli> il qual Biscioui Assicura di arcrla trovata in un codice 
della Stroziana. Questa notizia ha luce dal scgueolc passo del 
Malispini : / Fiorentini Ottel/i (uci ì'ìfi"^) diedono la signoria 
della terra al re Curio per m anni , e mandalogli la elctionn 
piena e libera per solenni ambasciadori , lo re rispose , che da' 
Fiorentini uofea il loro cuore c buona volontà e non altra gture- 
tiizione : tuttavia a priego del Comune la prese , al fjuale reggi- 
mento feniya in Fiorenza d' anno in anno snoi ficarj , e dodici 
cittadini buoni uomini col vicario reggevano la città di Fiortn* 
M in quello tempo. Mali^pini cap. 193. 

(a3) Mulispini cap. iBy. 

(a4) Maliapini iti. . 

♦a 
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notte dinanzi al di della Pasqua di Resurrezione 
dell'anno (25) per timore del re Carlo, 

che veniva con armati a sussidio dei GuelG. Ora 
non può definirsi se dopo la prima , o la seconda 
uscita dei Ghibellini ritornasse in patria Ser 
Brunetto. Ma questo non rileva: il troviamo 
restituito nel 1 269; ciò basta. 

• Dopo questo tempo ammaestrò Dante, che 
nacque, come è noto^ Dell'anno toGS, Si vuol 
Brunetto maestro di molti : e ; certamente egli 
fu; sia che scuola faoésse della sua casa, sia che 
quelli con aver consuetudine con lui cammina»* 
aero nella Tia da esso aperta. Non andremo lon-* 
tano dal vero «e crederemo » che Guido Cavai* 
canti, gentile scrittore e filosofo ammirato Dfll« 
l'età sua ; molto vantaggio ritraesse da Brunetto; 
ma se col comune dei dotti diremo, cheegU co- 
me Dante, fu discepolo di lui, direni cosa che 
non può appoggiarsi a prova veruna (26 ). Una 
dd non dispregiarsi ne avremmo, se le parole a 
ciò addotte dal Gav. Antonio Cicciaporci (27): 
In magnis Brunetti discìpulis habitus est Gui- 
do de Ccwalcantibus , esprimessero asserzione 
e non congettura, e fossero , com'egli crede, 
di Domenico di Bandino, e non deli' ab. Me- 
hu8 (ad), che segue T invalsa opinione. 

Hitornato Brunetto in patria, probabilmente. 

« 

m 

(aS) Malispini ìri. 

(t6) V. Ti rabeschi stor. Ioni. IV, par. a. lib. 3. cap. 5. n. 19* 
(J7) Pi'ofdzione alle Rime di Guido Cfralcanti j^g. AiL 
ViU Ambr. p. CLXV. 
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più non se ne piró. Nel 1 973 si iOtto^rÌTe co* 

me notaro e segretario dei consigli del Comune 
di Firenze in una caria riportata dal P. llde- 
foiiso (39). Nel 1380 è uno dei mallevadori dei 
Guelfi nella famosa pace tru essi e tra' Ghibelli- 
ni falla dal cardinal Latino (3o). Noverato è tra' 
Priori delle Arti nel Priorij;ta originale a tratte 
pel bimestre dalla metà d'Agosto a quella d'Ot- 
tobre dell'anno 1387 (3i): e il dì ló. d'Aprile 
del 1389 arringa eoo Ser Bene da Vaglia per 
la guerra^ che si preparava allora contra gli 
Aretini (3 a). I quali suoi incarichi^ il primo ia 
kpecie cd^il'aeéalidoV eono vaalifi prova con^ 
TÌiiC0ritÌMÌiBty che egli non potè essete per fàl- 
aario condannato. Se non che era questa ^ se io 
mal bon mi aTriao, l' accusa > che davasi per 
maloTolenia in quei tempi. Anche in persegui- 
tare, ed oflfondere^ ogni secolo ha le sue guise. 

Che poi Brunetto morisse in Firenze, sfcco- 
nie scrive Giovanni Villani, e non in Parigi, 
come opina il Boc caccio, è prosato eziandio dal 
suo sepolcro. 11 Cinelli nella sua manoscritta stO' 
ria degli scrittori Fiorentini, che si conserva tra' 

(ìt)) Ego Pmnectns de Latinis XotaTtus , nee non scriba 
Cnnsiiiorum Communi* FlorenttM. Delizie degli £i*a(i. Tonc. 
tum. 8. p. lag. ' 

(30) lTÌtoM. 9.p.84.e /o9. É in'mlMfft aoiMi ddk. 
aasM dei GuL-liì. 

(31) Ser Burnettut Teatini in stxtu portae domtà*. 

(3a) Delilie degli Erud. Tusc. tom. 9. pag. a06. Ser Betu il» 
Ftitim <f Ser BruntUu» Laùiuu urringatoru «n. ia8<) , inikt. 
Il.dMXVI.A^. 



codici della Magliabechiana, asserisce, che Bru- 
netto fu sepolto neirantico cimitero di S. Maria 
Novella. Ma egli s'inganna. L'iscrizione, che an- 
cor si conserva , accenna, che ivi fu il sepolcro 
dei figliuoli di Perso o Persio ( non Pietro, come 
lesse il P. Fìneschi (33) ) , del quale fu padre 
Branetto. Questi ebbe sepoltura in Santa Maria 
Maggiore, sua parròcchia; e il testimonia trtift 
colonna teslè ricollocata* nel chiosth» di i|ifèsta 
Chiesa. Si è creduto, e geAemimeiite ancor si 
•crede, che essa ih antico reggesse con altre tre 
nn cassone, ove riposto si fosse il corpo di Bru- 
nétto (34)'IIa questo non può in Torun modo 
eònlcédcltvi^^Élftà prìnxteraniente r.altezza di que- 
sta eolottfltti ClieeSMiiido di braccia 3 Va superr 
d'assai quella delle colonne, che ancor sì veggono 
destinate a tal uso; ed ostano in secondo luogo 
le iscrizioni che vi sono incise: pertinente la 
prima a Brunetto, ed ai figli di lui (35), la se- 
coiula a tutti i Latini (3()), e la terza e la quarta 
a due diverse ftraiglie, delle quali i nomi or 
non bene si lo^t^ono. Non credo che citarsi pos- 
sa esempio di monumento mortuale cosiflTatto, 
che r iscrizione abbia, anzi che uell'urna, in 
lina delle colonne che la sostengono. Per a vven- 

(33) Memorie togn il cimitero antico della Ciucia di S. Ma- 
ria Novella p. 8j. 

/ (3^) Mifriton Tir, ili. pag. 43i. Ridia Ghicm tom. S. ^ aSS. 

Elogiu >li Biunctto Ira quelli dc;;li tiom. ili. ManttchcUij QOtC 
•He vile tii Filippo Villani pag. LIX. «1 nitri. 

(35) SepuicruiH S<r BurncUi Latini et fUioriun» 

(iti} Scpulermm Lutinorum* 
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tura non errerebbe chi tenesse, %ver quella co- 
lonna appartenuto o ad un antico chiostro , o ad 
una cappella; ed esservisi incisj! le iscrizioni, di 
che ora ho parlatola indicare, che era appiè della 
medesima la sepoltura delle persone in esse iscri- 
zioni nominate. Ve ne ha più esempi nel detto 
cimitero di S. Maria Novella, tra 'quali rammento 
quello del citato sepolcro dei nipoti di Brunet- 
to, il quale ha iscrizione ed arine nell'alto d'uà 
dei pilastri scolpite. 

Ma egli è ornai tempo che particolarmente 
dicasi alcun che dei meriti lettcrarj di Brunetto 
e dei vizj eziandio; perchè parrebbe a me di 
mancare al dovere, che ha ognun che scriva d' 
altrui, di tutto narrare schiettamente, se questi 
o pretermettessi, o volessi con falsi ragionamenti 
negare, od alnien porre in dubbio. Vi ha rispetto 
a ciò una celebre testimonianza nella storia di 
Giovanni Villani, che è d'uopo riportar per in- 
tero. Nel detto anno 1 294, scrive lo storico, mori 
in Firenze uno valente cittadino , il quale ebbe 
nome Ser Brunetto Latini , il quale fu gran 
fdosafoy e jue sommo maestro in rettorica, tan~ 
to in bene sapere dire, come in bene dittare, 
e fu quegli cìie spose la rettorica di Tullio, e 
fece il buono ed utile libro detto Tesoro, e il 
Tesoretto, e la chiave del Tesoro, e più altri 
libri in fdoso/ia, e dei vizj e di virtù, e fu dit' 
latore del nostro Comune. Fu mondano uomo. 
Ma di lui avemo fatta menzione, pero che egli 
fue cominciatore e maestro in digrossare i Fio- 
rentini, e farli scorti in bene parlare e in sa- 



• 

pere guUfirei^fgjfiggere la noura fypubblica 
oondo lm\fioUi^9ki{^'jy Antooìo. Pucci nel sua 
Gentiioquio didl^Pinrn a poco lo stesso (38): se 
non che nalla tocca dei W?) di liiì.JNe tace pare 
. Filippo Villani, dicendo che BnWftto .yì» 
óosQ e costumato y e dì muura mUe^ severo ,e 
g^ave , e per Mio ii tutte le virtù feUoismmOf 
Me con pÙt severo animo le ingiurie della^urio' 
sa patria avesse potuto con sapienza soppor^ 
fare. 

Ma ripigliamo le parole di Gio. Villani. Per 
luì fu Brunetto Dittatore del nostro Comune. 
Dittatore è lo stesso che dettatore per la nota 
affiniti delle due vocali e ed i ; e già la Crusca 
lo ba avvertito. Dettatore è, com'ognun sa^ 
yerbale del verbo dettare , che vale* nei primo 
significato dire a chiscrive le parole appunto che 
tgli ha da scrìi'ere, conforme definiscono i vo* 
cabolaristi. Ma poiché sovente si dettano altrui 
i proprj concetti ; cosi lo stesso verbo si adoperò 
poi a denotare il comporre e lo scrivere di per 
sé stesso. In qnesto senso interpretar si debbe il 
Villani. Lo prova egli stesso , dicendo innansi» 
che Brunetto /ue sommo maestro in rettorica , 
tanto in bene sapere dire, come in Itene ditta" 
re: nel qual luogo noverando lo storico i meriti 
di Bruaellu nella rettorica^ uou può altro puu- 

• 

(37) Lib. 8. c. I o. Ho «eguito il codice Davaauti appartcucnte ■ 
«Ha RieetrdiuM. 

(33) Canto Si. mito Si. «gg. va tmolV.dtUtlMiwo 
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«ani, m non cbe «gli alla perìsia del dire qaélM 
aggi ugneMa 'dèlio' gemere o comporre. Bittatcrit 
ailan(|tie del'^ Goiinine quegli è che scrive su cid^' 
di che- il Gomnne gli dà incarico ed argomento. 

Questa interpretazione ben si accorda con quel- 
lo, che Brunetto attesta appiè della quitauza di 
restituzione o vendita di Terre e Castelli fatta 
da' Conti Guidi ai Fiorentini il di aS Ottobre 
del 1373: Ego Brunectus de Lntinis Notarius 
nec non scriba Consiliorurn Coinmunis Floreri' 
tiae praedicta a me scripta in libro stantia- 
meniorum inscripto Ran^rio notario pubUcan- 
da^ mandaw, (39). 

' Segiaita Gio. Yilfami aaserendo^che Brune!* 
to fue cominciatore e maestro in digrossare I 
Fior&Uini^ e farli scorti in bene' parlare e in 
saper» guidare e reggere la nastra Mepubbiioa 
secondo poiiUca; cioè, ripiglia iuterpreumdo il 
l^rid»oaehi'9 egli fu il primo eh0 HIp 1*11 issi pre-* 
cetii di ben parlare ; e come eglt liei sUo^Teioré 
traiih ancora del reggimento dèlie fepsMUckè^ 
per éò^^mehiudè & FU§àml ^ di^egU aneofii^ 
il primo che istruissetmi^ f^hriuitA i^ reg' 
gere saggiamente lo stato l^o). i>" t 

• Non nego al Tiraboschi, che il Villani raen-» 
tre dava lai lodi a Brunetto avesse riguardo alle 
opere di lui; nego, che ve lo avesse unicamente. 
Ed in vero un uomo d'ingegno dotato e di sa- 
pere ^ non ba altro mezzo per istruire i suoi Q9r 

(39) P. IMd: Otlix. d«gU end. ToK. ton. 8. p. 109. 
<4o}Stor. T. 4. Ub. S. Ci 8. a. i<. 
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sionali fnoreliè i proprj Ubn? mm pud prtad»- 
re, come maestro, ad erudirgli? non può &r 
questo medesimo conversando con loro^ attiran- 
dogli a sè con la sua rinomansa ed autorità? Un 
grand' uomo in una città è lume, che sa tutti be- 
nefico si spande. U segretario poi d' un Comune 
non potrà dar buoni suggerimenti di politica a 
quei che lo governano, onde si facciano savie or- 
dinazioni, e conducenti a conservarlo, c a farlo 
eziandio crescere in onore etl in opulenza? Sarà 
e^li inei>lien credere, che ciò unicamente otte- 
iier si possa per mezzo di suoi dotti ed ingepjnosi 
volumi? Anzi io mi avviso, che Brunetto Tosse 
in questo di utilità al suo Comune prima ttucora 
che di politica scrivesse nei suo Tesoro. 

^rrauo i nostri storici che divisa nel i^Q 
« la città in Guelfi e in Ghibellini , e che tornali 
i primi nel 1 35o dalle Terre del Valdarno di 
sopra , ove ricotti si erano per difendersi coutra 
alle forze dei secondi, fatta concordia Ira le 
parti si diè nuova forma di Governo a Firenae. 
Divisero questa in sei parti, che ckiamaron Sesti, 
ed elessero per governarla dodici cittadini, due 
per ogni Sesto ^ i quSli si chiama vanOi^nniciuiy 
f si variavano ogni anno. Per al{p|i|svBarc ogni 
cagione d'inimicizia prò videro^, i^jdue giudici fo- 
restieri, detto l'uno Capitano di popolo, e 1' al- 
tro Podestà, che le cause civili e le cinniii;tli 
giudicassero. Coslilunono a difesa dello si ilo 
venti bandiere nella ciltà, e scttanlasei nel c on- 
tado, sotto le (juali lutti i j^iovani furono sentii. 
UCaroccio aver vollero e una campana chiamata 



Martioella: il primo , perchè i comlKiUeiiti sa- 
pessero, quando fosse mestieri, ove ripararsi; la 
aecoiida, perchè contiaoamente sooasse an mese 
prima chele soldatesche uscissero d»! la città ^ 
adìuchè il nemico avesse teinpa alle difi.vse. Con 
tfuesii ordini militari e cibili, dice il Machia- 
velli fondarono i Fiorentini la loro liber- 
tà .... f issano sotto questo goi'crno dieci anni, 
nel qual tempo sforzarono i Pistoiesi, Aretini 
e Sanesi a far lega con loro. E tornando con 
il campo da Siena presero y otterrà , disfecero 
ancora alcune casiella^ e gli abitanti oondus- 
aero in Firenze, Le quali imprese si fecero tutte 
( sì noti bene ) per il consiglio de*Guelfi,i quali 
molto pià che i Ghibellini potevano , sì per eS' 
sere questi odiati dal popolo per i loro superbi 
portamenti quando al tempo di Federigo go^ 
vernarono y sì per essere ìa parte della Chiesa 
pik ohe quella dell* Imperatore amata ; perchè 
con V aiuto della Chiesa speravano preservare 
la loro libertà, e sotto l* Imperatore teinevano 
perderla. Pertanto se queste imprese si fecero 
col consiglio dei (jiiclli, se 13riiiielt(j era Gucll'o, 
e nella politica ezianilio celebralo è come uno 
dei più i^randi u<jmini, anzi come il più grande 
dell'età sud, dovrà, cred'io , eslirnarsi che egli 
"vi avesse parie, o piuttosto la pailc niau'i;i<>rc. 
Similmente è da credere, che Q"[ì l avesse e/ian- 
dio uel^rogetto della raenziouata nuova iurioa 




(4i)IiUirtelik v«U:mi. i»5o. 



iK govtmoy che ai diè alk nottra eitlà, perdiè 
quegli, che con Io etadio' e k meditavione inten- 
de a rendersi atto a scrivere di materie politiche, 

esser dee juir voglioso di adoperare questa scien- 
za a prò del suo Comune^ quando la necessità 
il richieda e ne stringa. Il qual mio divisaineuto 
par confermare r anonimo che nel i334 comen- 
tò Dan le, affermando, che Brunetto r/z grande 
parte della sfin 'vita fne onorato in tutti Ugran^ 
di fatti del Comune di Firenze 

Era in credito nei tempi di Brunetto, e in quei 
che seguitarono, la giudiciarìa'astrologia.Si Taoio 
che anche egli profeaaasae qaeata scienza vana e 
SQperstiziosa , e che per essa fiicesse giudicio di 
Dente. Ciò dicono presso che tntti i comenlatoffi' 
di qnesto poeta, tanto gli antichi , quanto i mo- 
derni, e ne prendono ai^omentodal terstti* 
del decimo quinto dell'Inferno: 

Ed e§U n mei se tu segui tua itétta^ 
Non puoi faiiite a gknioso porto. 

Se ben m'accorsi nella vita bella, 

10 non so essere del medesimo avviso. Vuole 
Dante in questo canto, che Brunetto gli predica 

11 bando dalla patria, e che rilevi quanto essa 
mal guiderdoni un cittadino, eh' è sollecito del 
bene di lei , e che alla medesima fa grande onore 
coi nobili parti dei suo mirabile ingegno. Vuole 

(4«) y. Mthw. tit. iLttlnr. f, GLt 
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inoltre, clie Brunetto gli manifesti i segni, ai 
quali ha ravvisato in lui questo ingegno, (k)nce- 
diaiuo ora per un istante che Brunetto facesse 
la natività a Dante. Allorché questi introduce 
quello a dichiarargliela, e in nulla a lui si oppo- 
ne, d'uopo è pensare che Dante ammetta il fat- 
to, o per lo menu che ne conceda la possibilità: 
lo che ricade nello stesso. Ma in questo caso 
Dante a Dante contraddirebbe, e, quel che è più, 
nella medesima cantica. Ben si mostraceli infatti 
nel canto vigesimo dell' inferno dispregiator so- 
lenne dell'astrologia, deridendo ogni sorta d'in- 
dovini, tra' quali è eziandio l'astrologo del suo 
tempo Guido Bonatti , culla invenzione che ab- 
biano tutti il viso rivolto indietro. Della qual 
bellissima fantasia rende ragione dicendo di Aa- 
fiarao : 

Mira cK ha fatto petto delle spalle ; 
Perchè volle veder troppo damante ^ 
Di rietro guarda , e/u ritroso calle. 

Non hanno pensato i comentatori di Dante, che 
a lui, siccome poeta, non era disdetto poetica- 
mente parlare. Anche il Petrarca, che nell'epi- 
stola 6. del libro primo delle Senili beffeggia gli 
astrologi , scrive poi nel Sonetto 1G2 in vita di 
M. Laura: 

Or non odio per lei , per me pictate 

Cerco: che (futi non vo\{juesto non posso: 
Tal fu mia stella , e tal mia cruda sorte, 
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preiideiulo la siella pel fato a modo degli astrolo'^ 
gi: ciò che eziandio si permette ai poeti dei lem-f;, 
pi uuslri, nei quali, mercè della propagazione 
della cultura, anche il volgo ride dell' iuilucnza 
delle stelle sull'indole e le operazioni dell'uomo. 

Sebbene, io non credo che a questo mirasse 
Dante nel luogo che ho sopra allegato, ln^at^ 
qual connessione esser può mai tra la stella , 
che si su|)ponga dominare il dì natalizio di al-, 
cuno, e il giugner di questo medesimo al porto? 
La troverem solo quando tenghiamo, che Dante 
derivasse la metafora dalle stelle, che servon (IL 
guida ai nocchieri. Se tu, o Dante , gli dice Bru- 
netto, seguirai la stella, la quale il cielo ti mo> 
slra, perchè tu l'abbi per iscorta del tuo cammi-y 
no, non può mancare che tu non giunga al porto 
felicemente. Cioè, se coltiverai con lo studio e 
la meditazione l'ingegno, di che la Divina Prov^ 
videnza t'ha fatto dono, te ne verrà somma glo- 
ria. Favorisce questa interpretazione il verso che 
seguita : 

Se ben m' accorsi nella vita bella. 

Il verbo accorgersi ^ come lo definiscono i Vo- 
cabolaristi, vale venire al conoscimento una 
cosa colla conghiettura d un' altra ; onde bene 
si adopera allorché di quello si parli, che preve- 
de dover uomo salire in fama e nominanza, 
esaminatane r indole sua felicissima; e male si 
userebbe trattando d'astrologo, il quale non 
intende di congetturare, ma osa impudente* 
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mente spacciar per vere le sue predizioni. Cosi 
quell'astrologo, che per bellissima fantasia di 
Pro^rzio (43) prescrive a lui di tornare ai versi' 
elegiaci e lasciar gli eroici, in che volea cantare 
l'origine e l'ingrandimeiilo di Roma , gli dice 
con" assicuranza , aver dalle stelle conosciuto, 
che egli non era atto a sì grave argomento. 
.« Quantunque il Boccaccio nel citato suo co- 
mento a Dante resftsse dubbioso sulla interpre- 
tazione di questo passo; nondimeno parve anch' 
esso più inclinare a spiegarlo nel senso da me- 
divisato. Se bey m' ytcconsi nella vita bella y 
cioè, die' egli, nella presente, e piiossi per que^ 
sta parie comprendere , Ser Brunetto voler 
dimostrare, clieì^sso fosse astrologo e per qnel- 
V arte comprendesse ne' corpi superiori ciò che 
egli al presente gli dice, e potrebbesi dire: Ser 
Brunetto , siccome uomo accorto, ai>er compreso 
in questa vita gli costumi e gli studj delT au- 
tore esser tali , che di lui si dovesse quello spe- 
rare che esso gli dice , perciocché quando un 
"Valente uomo vede un giovane continuare le 
scuole, perseverare negli studj , usare con gli 
uomini scienziati, assai leggiermente puota 
stimare , lui dovere divenire eccellente in iscien- 
zia; ma che questo gli venga dalle stelle, quan- 
tunque Iddio abbia lor data assai di potenzia , 
tiQl credo; anzi credo venga da grazia di Dio,. 
Da ciò, che ho detto rispetto all'astrolo- 

(43) Lib. IV. el. I. 
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già giudiciaria, si raccoglie die Dante non area 
fede in essa, e che i versi citati non si deono 
intendere di giudiciu fatto su lui da Brunetto 
per mezzo di quest'arte vanissima. Himan però 
sempre a sapersi se esso Brunetto vi credessero vi 
applicasse. Nel Tesoro, ov'egli parla delle stelle, 
nulla dice onde pur sospettarlo ; e nel Tesoretto 
par tenere la stessa duttrina, che il Boccaccio. 
Scrive nel cap. X. che volerfu di Diodi dare ai 
sette pianeti podere in tutte creature; e ivi me- 
desimo afferma, che non si partono dal corso mi- 
surato che loro die natura, e che recanu freddo 
e calore, e pioggia e neve, e vento e serenità , 
cosi conchiudeudo: 

ÌB- 

E s* altra provvedenza 

Fu messa in lor potenza y 
Non ne faro menzione ; 

Chè picciola cagione 
77 poriafar errare ; 

Chè tu dei pur pensare y 
Che le cose future y 

E V aperte, e le scure 
La somma maestate 

Ritenne in potestate. 

Le quali parole mostrano quanta moderazione 
egli serbasse nel quasi comune pregiudizio. « 

Vorrei pur qui poterlo difendere dalla taccia 
che gli si dà di violento contro natura. Ma per 
negar ciò dovrei, cora'altri han fatto, interpretar 
Dante in un modo ad esso sommamente ingiù- 
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rioso. Dovrei dire che Guelfo essendo Brunetto,.- 
e Dante Ghibellino, questi pose quello fra' rei di'! 
61 vergognoso vizio per odio di parte. Ma alcuna^ 
mi richiamerebbe alle recrole della critica dicen- 
domi, che niun odio traspare in Dante, il quale 
a Brunetto, che amorosamente e con lode gli 
parla, amorosamente e con lode risponde: 

Se fosse pieno tutto 7 mio dimando , 
Risposi io lui y 'voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando: 

Che in la mente m'è fitta ^ ed or m'accuora, 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo , quando ad ora ad ora 

Ali insegnavate come l'uom s'eterna: ^ • 
E quant' io V abbo in grado, mentre io vivo 
Convien , che nella lingua mia si scerna. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo , 
E serbolo a chiosar con altro testo 

A donna , che 'l saprà , s' a lei arrivOi » 

f 

Dipoi mi si rammenterebbe l'autorevole testi-r 
nionianza di Gio. Villani, il quale se fii giustOr. 
elogio all'ingegno e ai sapere di Brunetto, noiir 
s* astiene però dal dire, eh' ci fu mondano uo- 
mo; colle quali parole sembrò anche al Tirabo- 
fichi (44) che alludesse Vistorico al sozzo de' 
littOy di cui Dante lo incolpa. E che il Villani 
non calunniasse Brunetto in chiamarlo monda- 

f' 

: (44) Slor. T. IV. lib. 3. c. 5. n. 18. .» 
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ìtóy questi il testifica di sè nel Tesoretto dieen* 

do nel cap. XXI. all'amico suo, dopo avergli 
narralo la propia conversio^ie : 

E poi ch'V son mutato j * 

Ragion è che tu muti ; 
Che sai , che siam tenuti 

Un poco mondanetti. 

mi si opponga che ivi medesinio 8crÌTe it 
Latini: * 

Ma tra quésti peccaH 

Son vie pià condannati 
Que* che son soddonUti, 

Deh come son periti 
Que* che contra natura 

Brigan ootal ktssuraì 

percln^ egli ciò scrive in quella pai lo della poe- 
tica operetta, nella quale detesta le suo colpe e 
narra di averle al sacerdote confessalo ; e porchò , 
se la sua penitenza, lo clic creder non voc^lio, è 
poetica finzione, altro è discorrer di vizj , altro 
è sciogliere ad essi il freno; dirigendo il primo 
la ragione e il dovere^ venendo l'altro da siguo' 
ria di passione. 

Ma se mi si concederà, non aver Dante men- 
tito nel far reo Brunetto di si vergognoso delitto> 
gii si darà rimprovero per-aver rendalo questo 
peccato di lui con tanta 'solennità manifesto. 
Quegli che ciò dicesse^ mostrerebbe di conoscer 
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poco r indole dei tempi, nei quali visse Dan- 
te, e il divisaraento ch'egli ebbe conveniente 
ad essi nella prima cantica della Divina Com- 
media. Di vizj abbondavano i tempi, ed era il 
mal fare per certa vituperevole semplicità aper- 
tissimo. Quindi r indifferenza invece del rossore 
e della riprensione, e il parlare senza alcuna 
riserva dei col {>e voli. 11 perchè Dante, se pose 
in Inferno quelli che volea far segno dell'ira 
sua, vi collocò pur di coloro che solo erano accon- 
ci alla sua materia, senza i riguardi, che per più 
cagioni si avrebbero nell'età nostra; la quale, 
per diversità di costumi, non può esser norma 
a ben giudicare delle passate. Cosi intendo per- 
chè esso Dante ponesse tra gli Epicurei Farinata 
degli liberti, che Ghibellino era, siccome lui, 
e al quale dà lode di magnanimo cuore, d'aver 
posto la mente a ben fare, e mette in bocca di- 
gnitose parole, quali convengono al caldo ama- 
tor della patria, che a viso aperto la difese. 

Tra le opere del Latini ha primo luogo il 
Tesoro. La Storia sacra, la profana, e la natu- 
rale, la geograGa, l'arte oratoria, quella del go- 
vernar gli stati, e la morale danno la materia a 
questo libro, i cui principali fonti sono Aristote- 
le, Tullio, Plinio e Solino. Perciò nel cotlice 
posseduto dal re di Torino dicesi tradotto dalla 
lingua latina nella francese (4^)- E certamente 
nella francese lo scrisse Brunetto. Il dice egli 

• , . 

(45) Tirabuschi op. Iib. c c«ii. ce. n. XX. 

*3 
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0lesio tulla fine del proemiO| ch'è il primo capi* 

tolo del primo libro. Se alcuno domandane per^ 
ckè questo libro è scritto in lingua francesca , 
poiché noi siamo d^ Italia, io gli risponderò, 
che ciò è per due cose. L'urta perchè noi siamo 
in Francia; e V altra perchè la parlatura 
francesca è piìi dilettevole , e più comuna che 
tutti li altri linguaggi. Alla «quale autorità di 
Brunetto, che anche il Tira boschi ha addotta, 
un'altra ne aggiungo traendola dal Gap. XX V« 
dei TesorettOy od è la seguente : 

Di tutt'e quattro queste 

Lo puro sanza veste 
Diro in questo libretto. 

DeW altre non prometto 
Di dir, nè di contare f 

Ma chi *l vorrà trovare^ 
Cerchi nel gran Tesoro, ' 

Ch'io farò per odoro. 
Ch'hanno lo cor più alto^ 

Là farò l'I gran salto 
Per dirle pià distese 

Nella lingua franzese. 

Le quali autorit\ smentiscono T asserzione di 
quelli , che dissero il Tesoro composto nel vol- 
ger nostro, 0 dettato il credettero in Provenza- 
le. Fu il Tesoro volgarizzato da Bono Giambo- 
ni, che visse nell'età di Brunetto; e di questo 
volgarizzanienlo sono tre edizioni, tutte del pa- 
ri viziate^ le ijuali TÌute samuaQ da quella, cUe 
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culle traccie del celebre codice Gaddiano, ora 
nella libreria di S. Lorenzo, prepara il chiaris- 
simo sig. Canonico GasperoBenciiii, mio collega 
nell'Accademia della Crusca, e soltobibliotcca- 
rio della medesima libreria. 11 Tesoro vale di 
•per sè solo a mostrare quanto grand' nomo era 
pel ano tenipo il Latini; raunato Teggendoviai 
lutto quello che allor si sapeva, e servir polea 
:per anm^aestrare altrui pienamente. Che Dante 
stesso lo avesse in .gran pregio^, argomentar si 
può da quei versi del decimo qointo dell' Infer- 
no, coi quali da lui congedasi Brunetto: 

• Genie vien, colla quale esser non deggio. 
&eti raccomandato *l mio Tesoro, 
JSel quale i'vivo ancora , e pià non cheggio, 

È parte del Tesoro l'Etica d'Aristotele stam- 
pata in Lione dal Tornes nel i508 in 4 '^ pt-r 
le cure d'Iacopo Corbinelli, e più correttamente 
ristampata dal Manni in Firenze nel i^j^^.ìnS.^ 
Niun codice di essa, testimone il Mehus (4G), 
l'attribiiisce al Giamboni, volgarizzatore del Te- 
soro, come sopra c detto. Questi codici, o nou 
han nome, o quello hanno di Taddeo medi- 
co fiorentino, vi voto nei tempi di Brunetto e 
del Giamboni. Egli in verità tradusse l' Etica 
d'Aristotele; ma il volgarizzamento di lui fu 
biasimato da Dante, che il chiamò hidó, quasi 

(46)VitaAinbr.p.CLVlI. 
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' In sol principio del tao ConvHo. È «aatimento 
degli eruditi» dal qaale nea saprei diacostarmi» 
che Brunetto voltasse in francese il volgare di 
Taddeo» e che il Giambóni a ^esfio desse luogo 
nella sua versione del Tesoro, Si possono addìnr 
contro le seguenti ' parole , colle quali Brunetto 
chiude il prologo della parte seconda del Tesoro: 
Queste sono le carissime pietre del Tesoro^ con 
tutto che elli sia pieno tutto d' altre pietre, le 
quali hanno ciascheduna alcuno ispeziale i>ali' 
mento y secondo che l'uomo,ch'è buon intendito- 
re, potrà vedere e conoscere alle parole che mae- 
stro Burnctto Latino scrisse in questo libro; ma 
innanzi Duole fondare suo edificio sopra lo libro- 
d* Aristotile , lo quale si chiama Etica, e sì la 
trasmuterà di Latino in Romanzo, e porrallù 
. al cominciamento della seconda parte del suo 
Ubro. Ma gli antichi , risponde il Paitoni* (47)^ 
non chiamavano Latino U nostro wdgare ita^ 
Uano? Chi sa cha forse non intendesse con 
quell'espressione il tradurre daW Italiano nel 
ifoigarfranzese? i& come si «imI*» la tradii' 
sione di quetV Etica è quella stessa fatta da 
Taddeo JPÌorendno. E qncsto^ ^pt^i/o iù, 
essendo vero» non può quello altrapMUletspi»* 
garsi. B che in cosi spiegarlo non slvnda erniAi^ 
ne dava prova il oodioe del Teaora 41 fir»aQtlo 



(47) KagguagUo dtf lita» iatilnlito Vmha tTJriii^fUh 
4oUa in tùm^miko dm Str BrumU9 iMini* HtUa woXUi if^fiìk 
(limicoli CptogMiui tmu 
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posseduto dal Lasca , ove leggevasi : E per me- * 
§lìo intenderlo coloro che non sanno il Fran- 
Cesco, sì /ue traslatalo in nostro 'volgare latino 
per messer Bono Giamboni (48). ,u 

11 libro dei vizj e delle* virtù, che il Villani 
attribuisce a Brunetto ^ non sappiamo che fosse, 
dirò col Tiraboschi, se pur esso non era una 
parte del^uo Tesoro, che ne fosse stata stral- 
ciata. Credette di posseder quest'opera tra' suoi 
manoscritti il Mag lia bechi ; e ciò egli asseriva 
sulla fede di Gio. Berti, tra gli yVccademici della 
Crusca il Rispigolato, che quel codice aveva in- 
nanzi posseduto, e reputato opera di Brunetto. 
Lasciato dal Magliabcchi con gli altri suoi libri 
al pubblico , e pusto al pai. IL n. 24. nella biblio- 
teca che ur dal suo nome è chiamata, il dottor Gio. 
Targioni, che i codici di questa descrisse, l'attri- 
buì pure a Brunetto. È questa una poesia in terza 
rima divisa in tre libri, la quale principia: 

♦ Molte fiate i ho parlato in rima 

V Seguendo V appetito di mia carne, 

r\ uii ^ \Z)i morte non facendo alcuna stima. 

Ma vi si parla della battaglia di Nicopoli data da 
Baiazzette primo il dì 28 Settembre 1396 , e di 
Gio. Galeazzo Visconti, che nato nel i347, "^0^* 
nel 1402; tempi d'assai posteriori a quel di Bru- 
netto; onde a lui non si possa quest' opera attri- 

(^8) Mjinni , Prcfaz. all'Elica ti* Aristotele p. "XI. 



buire. Debbo queste osservazioni alla cortesia 
amichevole del eli. sig. Vincenzio Foilini ^biblio- 
tecario della Magliabcchiana , e degno Arcicon- 
solo deirAccademia delia Ousca. 

Il PataiHo si è luugaraeule riputato, e ancor 
da molti si reputa, opera di Brunetto; ma nep- 
pur esso fu composto da lui. Un codice della 
l4iurenuana scritto nel aocolp XY, al quale e, 
noD ai superiori convengono i gerghi di questo 
componimento 9 lo attribuisceiAfl ipno dei Man- 
nelli: e ciò fece noto il 9i^iidÌBÌ nal>4:atalogo di 
qnella libreria. Bi poi^l eh. sig. Francesco del 
Furia biUiotecarìo di essa Laurenziana , e Acca- 
demico della Gfnsca , lo tolse con evidenza a 
Brunetto riatraoeiafidovi assai . cose , che sono 
men ch'esso antiche , delle quali io taccio perchè 
ne avrà il pubblico dallo scrìtto di quel dott'uo* 
mo pienissima contezza. )J 

Nulla pur dirò qui, mentre £o novero delle 
opere di Brunetto, della traduzione e del co- 
inento di lui su parte del primo libro della In- 
venzione di MarcoTullio,di cui fece dono a Mat- 
teo della Porta Arcivescovo di Salerno, avendo io 
quest'opera rammentata di sopra , e fatto noto 
col passo che ne ho addotto , il tempo in cui 
Brunetto la scrisse, che quello fu, nei quale si 
riparò in Francia, per fuggir Tira dei Ghibel- 
lini. Solo aggiugnerò, che mercè della collaaiop 
ne dei codici F^renti^i far si potrebbe di que- 
sto librp ediauHie fiià||à(icndata, che non è. quella 
eseguita in Roma in Campo di Fiore per Valerio 
Dorico 1^ Luigi Fratelli Bresciani neirai>po^^546. 
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Tradusse pure Brunetto dalla lingua latina 
l'arringa, che il medesimo Marco Tullio ebbe in 
favor di Ligario: volgarizzamento stampato dal 
Corbinelli, e ristampato dal Man ni; e dal testo 
di Sallustio voltò le arringhe di Cesare e di Ca- 
tone, e il parallelo che fa Tistorico di questi due 
grandissimi Romani. Delle quali traduzioni, e 
delle altre, che o con qualche probabilità , o sen- 
za alcuna ragione si attribu iscono a Brunetto , 
è da vedersi il Mehus, il quale con diligenza ed 
erudizione ne parla (49). 

Nulla dice questi della Chiave del Tesoro , 
che dal Villani è annoverata tra' libri di Brunet- 
to, la quale niuno ha mai veduto. Altro io non 
saprei congetturare, se non che siasi con tal ti- 
tolo voluto indicare il sommario dei capitoli di 
quell'opera. Il Villani stesso scioglierebbe il no- 
do, se il passo di lui recato dal Manni dovesse 
così leggersi, com'egli lo legge: F'ece Brunetto 
il buono e utile libro detto Tesoro , e 7 Teso- 
retto y eh' è la chi^i'C del Tesoro. Ma tutti i co- 
dici del Villani da me veduti , e sono molli, han- 
no : il Tesoretto e la chiave del Tesoro. 

11 conte Mazzuchelli (5o) ed il Quadrio (5i) 
scrissero che il Tesoretto è un compendio del 
Tesoro, ai quali si oppose il Tiraboschi (Sa) af- 

(49) Vita Ambros. p. CLVII. sgg. 

(50) Nota G. alle vite d'uomini illustri Gorentioi di Filippo 
Villani. 

(5 1) Stor. dello poesìa , tom. 6, p. a^o. 

(3>) Slor. della Lctt. Ital. Tom. IV. lib. 3, cap. 5. 
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fermando, che esso contiene solo alcuni precetti 
morali, lo non dirò che ropioione di quei due 
dotli uomini sia vera rigorosamente, quasi che 
nel, Teso re Ito procedasi coli' ordine medesimo 
che nel Tesoro, e dietro se gli tenga con passi 
minori. Ma d' altra parte conceder non posso al 
Tiraboschi, che esso contenga solo alcuni precet- 
ti morali. Il ragguaglio che più innanzi dovrò 
darne, e i non pochi confronti, che fo col Teso- 
ro nelle annotazioni, mostrano, esser falsa l'as- 
serzione dello storico di tutta l'italiana lettera? 
tura , e non doversi al tutto riputare quella del 
Mazzuchclli e del Quadrio. \\\ • 

I versi del Tesoretto (53) e del Favolelto, 
componimenti pregevolissimi rispetto alla lin- 
gua, (54) se per lo più sono fluidi, e talvolta 
guche di troppo; han però a luogo a luogo du- 

III ''^ tn^ià 

' (53) Chì«m«si cosi dal Boccaccio, come «bbiam sopra Tcdnto» 
dai copiatori dei codici , e da lutti quelli che ne luinno raginn.ttn. 
Brunetto lo appella Tesoro, siccome rilevasi dal verso 7 5 del cip. 
I. , e dal primo verso del cap. II. ; c distingue da questo il Te- 
soro, che scrisse in prosa francese , col chiamarlo il gran Tesoro. 
V. Tesoretto cap. XIV. v. 89. ' 

(5.'l) È penS da confessare clic vi si trovano alcuni vocaboli a 
mo<li derivati dal francese: lo che è più presto vixio del tempo che 
dell' uomo. Nè qui mi cretlano i lettori ammirafrr cieto del Teso- 
retto e del Favolelto. Nelle annotaxioni, o in quesU prcfaxii ne ezian- 
dio, parrai averne giudicato sema passione. G)nfesso pert» insie- 
me di non poter essere dell' avviso medesimo di alcun doti' uomo , 
che ftsiai gli ha depressi. Egli c però degno di scusa, da che ne fece 
giudizio sulle slampe, le quali non ne pre»«nt.iiio che un fantasma. 
Del resto il Caslclvctro paragonò il Tesoretto agli aurei versi 
di Pittagora, c a quelli di Focilidc. Poetica car. 3l. ed. di Ba- 
silea 1576. 
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rezza ed oscurità: vizio nato dall.i iliflìcoltà di 
esporre in quel tempo con versi rimati ma- 
terie di severo argomento: della qiial dillìcol- 
non tacque il Latini nel Tesoretto. Certamen- 
te mostrò egli ardimento in iscrivere questi 
versi, e il buon esito, estimato, siccome estima- 
re si dee, in riguardo all'età, fa manifesto cli'ei 
non ardì più che patissero le forze del suo inge- 
gno. Forse dee a Brunetto attribuirsi la gloria di 
aver fatto a Dante concepire il disegno della Di- 
pina Commedia ; conciossiac/iè il suo Tesoretto 
abbia la forma d'una visione , ove V autore si 
smarrisce per una selva ...descrive i luoghi fan- 
tastici, e dipinge immaginevoi niente i vizj e le 
virtù (55). Se però questo voglia pur sospettarsi, 
dee insieme tenersi, che una leggiera e presso 
che invisibile favilla suscitato abbia grandissimo 
incendio: in che è assai più da considerare la ma- 
teria atta a ben ardere , che ciò onde mosse la pri- 
ma fiammella. E chi infatti oserebbe paragonare 
le cantiche dell'Alighieri coi versi del Latini? 
Ninno al certo che sana avesse la mente, veggen- 
do, sè porre a confronto il tardissimo passo 
della formica, che provida raccoglie i grani del 
frumento, col velocissimo corso del generoso de- 
striero, che padrone dell'aperto campo giugne 
primo dopo lungo intervallo alla meta, cui suda 
ed anela. Fu l'Alichieri soccorso massimamente 
dall'ingegno suo, che fu maraviglioso, dalla sua 

(55) Ferri di S. CosUnlc , Io Spcttalore it«l. voi. i. p. 70. 
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dottrioai che fu tmWenale, dal sao poeUcp va-*^ 
lore f in coi fu pià che ogni altro delle antiche 
età e delle moderne , vicino ad Omero. 

Vuole il Boccaccio, siccome è detto, che il 
Latini scrivesse il Tesoretto prima che uscisse 
di Firence. Ma in ciò è errore ; e certamente egli 

10 scrisse dimorando in l^arigi; alla qual città' 
j recossi dopo la rotta di monte Aperti , come per 
■ me fu provato dì sopra. Or dì questa rotta fa 

egli menzione nel capitolo secondo di quella 
poesia, nella quale dice eziandio di voler com- 
porre il Tesoro e di volerlo comporre in fran- 
cese, siccome è palese dai versi, che già ho ri- 
portato. Ma non potea promettere di dettar un' 
opera in questa lingua, se prima non l'avesse 
imparata : e, testimone Filippo Villani, egli l'ap- 
prese a Parigi (5(ì). ' > 

Se dar volessimo fede alle stampe del Teso- 
retto, creder dovremmo che ilLatini lo dedìcas» 
se a Rustico di Filippo, poeta anch' egli e fioren- 
tino (57) : e ciò parrà confermarsi dal Bandini^ 

11 quale illustrando nel tomo quinto del sbo ca- 
tàlogo dei manoscritti Laurensiani il codice del 
Tesoretto, collocato nel pluteo 40 ti n. 4^ , gli 
appone il seguente iiìolo : Ji JFavoleito, ókc 
mandò Ser Brunetto Latini a Rustico di FU 



(56) Laonde i delti Tersi provano di per «è soli^ che il Te* 
•ontto fb leritto in Fraaei» e prima del Teeom. 

(57) Lo ricorda l'Allacci nel suo indici', e ne parlano il N*> 
gri negli Scrittori iìorcnlini , e il Crescimbeni nei Commentafì 
torno all'iatoria della volgar pocaia. Voi. 4* t>l>* i< ^ S> 
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lìppo. Ma in verità non lia in fronte quel codice 
nè titolo d'opera, nè nome di persona, cui sia essa 
dedicala (58); e Tuno e l'altro tolse il Bandini 
dalle parole che si leggono dopo la fine, e sono 
queste : Qui è compiuto il Fusfoletto , che mando 
Ser Brunetto Latini a Rustico di Filippo : le 
quali parole del copiatore debbono aversi per 
"vere, dacché sono confermate da questi versi: 

Or che ch'i' penso , o dico , 

A te mi torno , amico 
Rustico di Filippo. 

Ma queste parole appartengono al Favoletto(59), 
che è poesia al tutto diversa dal Tesoretto. Un 
breve ragguaglio dell'uno e dell'altro dimostre- 
rà, esser vero quello che all'ermo. Incomincio 
dal Tesoretto. Datasi dal Latini in principio sua 
lode a quello, cui c esso intitolalo, narrasi per 
lui medesimo come spedito fu dai Guelfi al re 
Alfonso, e come, fallo consapevole della rotta 
data alla parte Guelfa dai Ghibellini a monte 
Aperti, torse il cammino, e smarritosi in una 
selva trovò la Natura, la quale parla a lui di Dio, 
del creato, della redenzione, delle potenze dell' 
anima umana, e della sua sede nel cuore, dei 

(58) Alcuni dei codici , che ho veduto , hanno ii titolo dell' 
opera ; ma niuoo porla .scritto il nome della persona , cui csaa sia 
dedicala. E se mai alcun codice il portasse, e qu<:l fosse di Rustico 
di Filippo , dovrebbe certamente giudicarsi erroneo per le ragioni* 
che mi adYctto ad ••sporre. 

(59) Gap. II. V. 1-3. 
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cinque senti menti , delle varie complessioni Je- 
^li uomini , degli elementi , dei pianeti, dei quat- 
tro fiumi , che scaturivano dal Paradiso terre- 
stre, delle varie generazioni degli animali , dell' 
oceano , delle colonne d'Krcole,e della naviga- 
zione al di là d'esse. Dopo questo la Natura gli 
dà comiato, e gli comanda di far viaggio per la 
vicina selva , dicendogli che vedrà Filosofia , le 
quattro Virtù, Iddio d'Amore, e, se piacciagli, 
la Ventura, e la Baratteria. Passata Brunetto 
una valle deserta e tenebrosa, trovasi il terzo dì 
in una pianura gioconda, nella quale scorge re- 
gi, grandi signori, e maestri di scienze, e sopra 
tutti vede stare un* imperadrice chiamata Virtù, 
che ha quattro figlie regine, ciò sono Prudenza, 
Temperanza, Fortezza, e Giustizia, corteggiata 
ciascuna da donne reali, delle quali egli ne no- 
mina sole quattro, cioè Cortesia, Larghezza, 
Leanza,e Prodezza: le quali danno bei consìgli 
a Brunetto, e ad uno straniero, cui si era egli ac- 
compagnato. Questi va in sua terra, e Brunetto 
seguita l'intrapreso viaggio per brama di veder 
Ventura ed Amore. Ritrova questo, e assai per- 
sone vede appresso lui, quali liete e quali triste. 
Allora fatto senno, risolve di ritornar a Dio, da 
cui erasi per sue trasgressioni allontanato: e qui 
si posa chiedendo al Signore, cui dedica il libro, 
che ciò non voglia essere a lui grave, dicendo- 
gli sul finire del cap. XIX. 

E voi, caro Signore, 
Prìego di tutto core , 
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Che non vi sia gravoso, 

S*io alquanto mi poso, 
Finché di penitenza 

Per Jina conoscenza 
Mi possa consigliare j • j .^^^ , 

^1 ^ Con uomo, che mi pare ^ 
/^cr me intero amico, 

A cui sovente dico , , ^ 

E mostro mie credenze , 

E tegno sue sentenze. 

Narra quindi a questo suo amico , che per av- 
ventura è Rustico di Filippo, come in Monpe- 
lieri confessò i suoi peccati, e lui pur esorta a 
convertirsi, noverandogli i falli , che può aver 
commesso, e mostrandogliene la gravità. Sciolto 
dalle colpe, più non va in traccia di Ventura; 
ma tornato alla foresta tanto cavalca, che alla 
fine trovasi in sulla cima del monte Olimpo. Qui 
vede Tolomeo 4 

Mastro di storlomia, 
E di filosofia ; 

il quale messo da lui in ragionamento dei quat- 
tro elementi, con belle risa Rispose in questa 
guisa. Le quali parole sono seguite dalla poesia, 
che incomincia : Forse lo spron ti move; nella 
quale pare al principio rimproverarsi Rustico di 
Filippo di aver alcun poco vivuto dimentico del 
Latini, e poi si parla delle diverse specie d'ami- 
ci. Che queste esser possano le parole, con che 



YMTI 

a Brunetto dom tkponder Tolomeo, interro- 
gato da lui degli elementi , non credo , potersi 
trovare alcuno che voglia affermarlo. Questa poe- 
sia adunque non fa parie del Tesorctto; ma si 
essa è il Favoletto y che mando Ser Brunetto 
Latini a Rustico di Filippo , siccome è scritto 
alia fine della medesima nel codice Laurenziano 
. rammenioratu , ed anche nello Stroziano: dei 
quali codici e degli altri , che ho adoperati in 
questa edizione, sarà detto più innanzi. £ questo 
hììo avviso ha bella conferma da un altro codice 
della Laurenziana, contenente varie materie, e 
posto al pluteo Gi-,n.7,inchesi recasola essa poe- 
sia col titolo: Questa è la lettera , che mando 
Ser Brunetto iatUU a Rustico di Filippo. Laon- 
de sbagliò il copia^r^ del codice Gaddiaiii>, die 
nnito il Favoletto al Tesoretto, siccome yedèsi 
in tntti gli altri codici, salvo il Laurénaianò^'òr 
citato, scrisse appiè di quello: Finito il libro 
chiamato Tesoretto: e sbagliò pure il copiatore 
del Riccardiano^ii quale innanzi al racconto, che 
fa Brunetto ali* amico intomo al suo pentimento 
e alla sua confessione, pose queste parole: Fìni' 
to TV yore/^o. Soggiunse egli bene: Or comincia 
la Penitenza ; ma però male avvisossi riputan- 
do, che essa non facesse parte del Tesoretto. La 
fa certamente; e ciò manifesto può rendersi eoa 
verissimo argomento. Brunetto clilfMle al Signo- 
re, cui dedica il Tesoretto, di potersi alquanto 
yf8m,Finchèdi penitenza Perfora conoscenza 
consiglbi con uomo, che gli par essere lealissi- 
mo amico. £ chi in parlando chiede di posarsi 
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alquanto, non dice certo di aver posto fine alle 
sue parole. In fatti Brunetto consigliasi coU'a- 
mico nei versi che seguitano; e in essi medesi- 
mi compiuto il racconto della confessione dei 
proprj peccati, ed esortato l'amico a darsi a vita 
casta e virtuosa, ripiglia la interrotta narrazione 
di quel medesimo immaginato viaggio, cli'è su- 
bietto a tutto ciò che precede la Penitenza. Ed 
in questa ripresa narrazione dice Brunetto di 
non voler più andare alla Fortuna , a cui gli 
avea la Natura dato arbitrio di recarsi , o non vi 
si recare, siccome è detto di sopra; e fermo sta 
nel proponimento di veder le sette Arti, giusta 
la promessa, che gli fa essa Natura al v. 4° del* 
capitolo X. Per le quali cose tutte egli è da di- 
re, che la Penitenza è continuazione del Teso- 
retto, e non uno scritto da doversi separare da 
questo, siccome è il Favoletto: lo che sopra è 
provato a bastanza. r 
, Ma se questo Favoletto , si dirà ora , non con- 
tiene le parole, con che Tolomeo fingeasi rispon- 
dere al Latini, quali mai esse saranno? Dee cre- 
dersi che sian esse perite, e indovinare si può 
agevolmente la cagione, onde i copiatori le tra- 
lasciassero. Dovettero essi trovarle ripetute pres- 
so che a parola nel Tesoro. Nè giova dire, che 
del Tesoro è quasi compendio tutto quello che 
or ci resta del Tesorelto, e s'è nondimeno con- 
servato; perchè ragion di ciò è l'esser esso scritto 
in poesia, laddove Tolomeo si facea da Brunetto 
risponder per prosa : ed ecco le prove di que- 
sto mio divisamenlo. La Natura in sul finire del 
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capo quinto comldeniti la diiìcoltà della rìma, 
oode per caia ai aaooade apesao la aenleoza e 
motaii rintendenaiydke a Brunalto: 

. Quando vorrò trMar^ 
IH oom, ohe rimaro 
Tonosio oBourUtae , 
Con beUa brevitoto 

7t parlerò per prosa , 

E disporrò la cosa 
Parlandoti in volgare, 

Che tu intende e appare. 

Non può qui Brunetto parlar del Tesoro , perchè 
egli non lo scrisse nella prosa volgare, ma sì 
nella francese. £ se alcuno opponesse, che uem- 
ineBO può, mercè di questo paaao^ mostrarsi 
con certena, aver 'egli avuto in pensiero di ag- 
gingner parole di prosa ai Tersi del Teaoretto; e 
affermasse, potersi eziandio sospettare che egli 
allon dire intendesse d' alti^opètm , che ei pen- 
sasse scrivere nel volgar nostro, io non mi da- 
rei cura di toglier il dobino o almeno d'esto- 
nuarloy perchè l'assendone mia è aflonata da al- 
tri e pili validi argomenti. . 

La Natura medesima cosi park a Brunetto 
nel cap* X. al t. 67, e s^.: 

Appresso t'ho contato 

Del del, com'è stellato. 
Ma quando fia stagione 

Udirai la ragione 
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Ma fèr'^Kkmo'Volgare\^ ^\ 
Ti fia dettod' affare , A 

E mostrato in aperto , 
Che ne sarai ben certa* 

• 

£ Bruoetto sorpreso dalle maraviglie^ che ope- 
nr Tede alla Natura, dice alla del capi? 
tdoXI: • ^ 

• £ io, che mi sforzava 
^♦'W?') ' Di' ciò, che io miratiajk ^f^{ <Vf 
f- -rfft Saifcr lo certo stato, t> a 

^ - ^ lo lor nascimmtafV i 4» l. / vvii JR-iSl 
' E lo cominci amento, . 'r/ r..f 
' E tutta loro usanza y 

La 'vista, e la sembianza. ^■ 
Ond' io aggio talento " " ' . ' 

Nello mio parlamento 
Ritrar ciò , che ne DÌdi. > ■ ^ ■ ' 



i Di contarlo per rima 

Dal piò fin alla dina; 
Ma 'li bel volgare yC purOy 
' Tal che non sia scuro p. 
r vi diro per prosa 

Quasi tutta la cosa 
Qua 'finanzi dalla fine , 
Perchè paia più fine. . 

O dicasi, che il penultimo dei recali versi " Qua 
'nnanzi dallà ^z/ie,, significhi ijfui dopo la fine di 
questo poetico componimento y com' ho esposto 
nel conicnto al medesimo, o tengasi dover va- 
lere nel seguito in sulla fine, ovvero prima 
{Iella fine, è ad ogni modo manifesto, che il 
Latini dopo le rime del Tesorelto dir volea ap- 
pieno, e per prosa delle cose, cU'avea innanzi 
leggiermente toccato, Isè questo ò tutto: v* lia 
ben altro, onde giunga all'evidenza il mio ra- 
gionamento. In sulla fine della Penitenza, che 
sopra è mostrato far parte dei Tesorelto, dopo 
aver esso Latini dichiarato di voler vedere le 
sette Arti, e di non curarsi punto di Ventura, 
soggiugne ripreso al principio del cap. XXIL 
il racconto del suo immaginato viaggio: , 

Così un d) di festa * 

Tornai alla foresta , 
E tanto cavtdcai , 

Ch' io mi ritrovai 
Una dimun per tempo 

la sul mante d' Olcmpo 



Di sopra in sulla etnia. 

E qui lascio la rima 
Per dir più chiaramente 
. ' Ciò , c/i' i' "Vidi presente , 
• Ch'i' vidi tutt' il mondo 

Sì com'egli è ritondo, } - ■ • • 
E tutta terra, e mare y 
; E 'l foco sopra V aire j 

Ciò son quattro elementi, 
HI' Che son sostenimenti ; 

Di tutte creature / 
Secondo lor nature. t 

Quindi nei pochi versi, eh» seguitano, narra di 
aver veduto Tolomeo, e di averlo messo in ragio- 
namento su gli elementi; e dice che egli, siccome 
è avvertito di sopra, con belle risa Rispose in 
questa guisa, JjC c^ali parole ognuno concede- 
rà, che doveano esser seguite da quelle di Tolo- 
meo sugli elementi, e su tutt' altro, che riguardi 
la natura della terra, e dei cicli; c che ^sse 
non potean essere clic di prosa (60). E avendo 
altresì detto il Latini, che lasciava la rima, lu 
ragione contro il suo detto reclamerebbe, se 
questo si dovesse creder seguitato dal non picciol 



(60) Del congiugner In prosa co' versi ebbe esempio il Latini 
da Boezio e da altri, ed egli il lasciò a quelli che vennero dopo lui. 
Non giudico che Brunetto compiuta la prosa aggiugnessc a que;iU 
altri versi. Ma se ciò mai fu, non dee punto pensarsi al Favolello, 
il quale , ben ponderate tulle le ragioni , che sopra si sono addot- 
te , è da crederai com[>unimcotu «1 tulio divcxau c sUccalo dal '!'»• 
■orelto. 



numero dei Versi, dì che e composta la poesia 
che vicii dopo; la quale tra per questo, e mas- 
simaoiente per le cagnoni addotte di sopra, dee 
giudicarci ui lutto diversa e staccata dai Teso- 
retto. 

Nella della prosa, ora perita, la quale Bru- 
netto mise in bocca a Tolomeo, dovette pur ra- 
gionarsi delle sette Arti , che dice esso Brunetto 
Toler ad ogni modo vedere , siccome dalle coae 
discorse di sopra è manifesto. £ la dir ciò non 
dico cosa^ che non possa aversi per vera, da che 
Tolomeo era Mastro di stortomi a , E di JUùS^ 
fia^ alle quali le sette Arti si riferiscono. Sonò 
esse la Grammatica', la Dialettica, la Rettorìca, 
l'Aritmetica, la Musica, la Geometria e l'^Astro- 
logia. Delle quali ecco ciò ^be Dante diccf nel 
Con vito (Gì): Siccome adunque di sopra è nar^ 
rato, U sette cieli , prind a nei^ sono queiH 
delti pianeti , poi sono due deli sopra questi 
mobili, e uno sopra tutti quieto; alli sette prl- 
mi rispondono le sette scienze del trivio e del 
quadrh\no , cioè Grdmaticay Dialettica y Retto- 
ri ca , Arisnieticn , Musica, Geometria , e /4stro^ 
logia ... // cielo della Luna colla Gramatica si 
somiglia ... Il cielo di Mercurio si può compa" 
rare alla Dialettica ... il cielo di p^enere ... 
alla Rettorica ... il cielo del Sole ... all'yen- 
snieiica ... il cielo di Marte ... alla Musica ... il 
delo di Giove ... alla Geometria ,„ il cielo di 

(6i) Prose di Duulc c del Boccaccio ^j. »g. ed. di Fi- 
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Saturno ... all' Astrologia (G2). Queste sette Arti 
o Scienze si veggono espresse insieme con la Fi- 
losofìu, che di loro può dirsi madre e regina, in 
una base di marmo, della scuola di Giovanni 
Pisano, la quale serbasi nel campo santo di Pi- 
sa, e pubblicata i'u con illustrazioni dal eh. sig. 
cav. Sebastiano Ciampi nell'anno 181 4* 

Dimostrato , che il Favoletto ((j3) non è parte 
del Tesoretto CG4), e con ciò fatto chiaro ezian- 
dio, che dall'essere esso Favoletto intitolato a 
Rustico di Filippo, non può argomentarsi che 
il Tesoretto pure a lui si dediaisse, vorrà do- 
maudarmisi, se almeno possa ciò medesimo, 
mercè di alcun argomento, rendersi probabile, 
e, quando non possasi, se v'ahbia via d'indagare 
il nome di quello, cui esso Tesoretto veramente 
fu dedicato. Ne a Rustico di Filippo, nò ad al- 
cun altro privato uomo può pensarsi; ciò vie- 

(Ga) Bi'uueUo nel Tesoro, liK i. c. 3, divitlc le scicur.e di Teo- 
rica io Teologia , ili Fi sipn e, in Mitlcmalirn ; c dice, che sono 
quattro scittnze nel corpo de la Matematica , cUf sono appellate 
per dritto nome, l' una .Iriitnetrica , l'ultra Atuuca , la tcrta 
Geometria ,e la quarta Astrotoi^iu. E di qnrst' lillima parlnudo 
scrivo ivi medesimo: La quarta scienza è Astrologia , la quale 
ci insegna tutto l'ordinamento del cielo , e del Jtrmamento e 
delle stelle t del corso dt lli sètte pianeti , per lo zotliaco , ciò 
sono li dodici segni ec. (Questo passodimostra clic io uon mi auuu 
iugaiiniito nella lezione del v. 33. del cap. X. 

(63) Si è anche chiamalo Fa^olello ;ma contro l'autorità dei 
Codici, almeno di quelli , che ho io vc<liito , c parnii essere errore 
nato dall' aver letto per due l i due /, cui n per inavvcrten?^ uva 
fece taglio il copiatore , o questo svanito era por sua sotligliexza. 

(G4) Contro il parere dell'editore di JV'fpoli del 17S8, che lo 
ha creduto parte del Tesoretto. 
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tantlo le espressioni dì quella dedica, le quali 
dinotano certamente una persona di grado trop- 
po più alto (G5). Del clic quando io giunga a 
convincere il mio lettore, prendo speranza di 
farlo eziandio venire nella mia opinione, allor- 
ché io gli nomini questa persona di altissimo af- 
fare, cui lo reputo intitolato. Aftine di render 
manifesto ciò, che primieramente aUcrmava, è 
necessario ben considerare quella parte del proe- 
mio del Tesoretto, in cui è parola del Signore, 
che ne ha la dedicazione. Egli ha per niente e 
terra f e argento , ed oro ; lo che vuol direj che 
egli ha il cuore affatto libero dalle ricchezze di 
che è fornito, nò sale in orgoglio pel paese, del 
quale è padrone. E che egli sia dovizioso posse- 
ditore di regione da. se governata, e non di ter- 
re, onde solo abbiane annual frutto, è palese da 
ciò che dicesi innanzi, cioè che non ha pari nò 
in pace, nè in guerra: ciò che ad altr'uorao non 
si adatta, fuorché a provido e coraggioso Signore, 
che le sottoposte genti ben regga e governi nella 
tranquillità della pace, e a vittoria sappia con- 
durle nel tempo di guerra. Giusta il quale iìi- 
tendimento ben si rende ragione, perchè a lui 
dir possasi tUBi uncLto , che gli si conviene tutta 

• * 

(65) Dee osservarsi «d avvniornre il mio (livisamcnto*, clic liei 
Favoletto , siccome in quella parte della Peoiteoaa, in cui Brunello 
parla all'amico suo, adopera rispetto ad esso U cccoudir pcraoii.-i 
del numero del mL'no,u il proiioinu che da quelita na.sce; laddove nella 
dedica del Tcsorclto, al altrove per quella poesia, fa uso della se- 
conda persona del plur<ilc,e del pronome che vi corrisponde, diri» 
gcmlotfi al Signore , al ijuale lo intitola. 



btOie tFihÉérhòf fàtoU, ché adopfar non si po- 
ttdbbero Mia viff^iira il trlff» in ftltrni» a io*- 
dè di girali peMM» Cosà il Taaso rivolto nel 
primo casto della Diviiia Geraaatoimao ad Al^ 
fooso IL Dttcà di F«rMra> gli dicei 

E beh M^ion, s'egli avverrà che in pacò 
Il buon popol di Cristo iniqua si veda, 
E Coti naÀ e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritot la grande ingiusta preda , 
Oh' a te ló scettro in terra, ó, se ti pia<», 
' Volto imperio dei mari altri concedà. 

£ che i citaii detti del Latini non diaotitio pcr- 
Édna che governo abbia di feudo , ma tàlè che 
»e|[gim6nC0 tenga di Monarchia , oltre che di 
tròppo paioA èsser magnifici per potérsi a cpièlld 
àcconciare, è dimostrato dalle parole voi corona 
e manto Portate di /ranchetta y Edi firia pro^ 
dtzza ; le quali indirizzar non si possono se nOn 
a persona , clic ornata sia veramente della priltltf 
e del secondo; aiccome dir non si potrebbe , thè 
tale portà spada di morte, se non fosse guerrie- 
ro, e che tale ha penna d'oro, se non fosse scrit- 
tore. E questa corona e questo manto sono cer- 
tamente le insegne della regia potestà; dndè i! 
Pontefice massimo S. Celestino quaìido riuauziò 
il Papato, /rt^/o concestoro di tutti i cardinali, 
4ice Gio. Villani (66), in loro presenta si trasse 

(66) Cn». lib. 8. c. 5. 
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im MTOtei < U manto papale. Per la qual €Ofa^ 
dicendo U Lfttiaiy che quegli ^ cui la dèdicaKÌone 
àgi TeÈorélio , porta Ofirona e manto di fran*- 
chezza e di fina prodezza ,:dir volle, ch'.egli era 
fmco e .prode Mouarc». 

£ chi msà sarà il Monarca, cui dà lode fina.* 
netto? È per me £itto maaifeebo di sopra, che 
queili scrisse in Parigi il Teaocetto.; alla qual 
città recowi nell'anDO ia6o, e da essa uacì> per 
-ritoraare in patria, innanzi al 1270. Laonde io 
tengo per fermo, che questo Monarca fosse Lui- 
gi L\, ocl il santo, che asceso il paterno soglio 
il 2^ Novembre del i32G, lasciollo insiem colla 
vita il I Luglio del 12^0. Ed in questa opinio- 
ne io sto, perchè confermalo veggo dagli scrit- 
tori, clie iiarràn le ti;(\ste del re S. Luigi, tutto 
ciò che dice il Latini della persona, cui dedica il 
suo libro , la quale è ormai da me provato dover 
èssere, stata di regio sangue. £d in vero quegli, 
cui eoa rivolte le parole di Brunetto, è d'alto le- 
gnaggio^ prode in guerra , grande iir pace, n 
umile e benigno che reputa un nulla lo statò e 
le ricchezze, di gran sapere ed eloquenjte, forte 
nelle dure vicende, ed emineute in ogni virtù. 
U re S. Luigi fu della schiatta d' Ugo GapetOj 
anch' esso- di regia stirpe^ in sul cominciar del 
iuo regno domò in un subito lo spergiuro re di 
Navarra; die grandi prove di fortezza , in allre 
helltche imprese , e le dìè grandissime in quella 
di Terra Santa ; governò il regno con savissime 
^^So^j percorse le provincie per esplorarne i 
bisogni, fiorir vi fece il commercio, e d'ogni 
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cosa- fu sollecito, che alta vedesse a renderlo più 
Iclice. Che umile egii l'osse c largo verso i pove- 
ri e la Chiesa, lo dicono gli storici della Fran- 
cia , e lo attcsta massimaiucnle l'onor dell'ara e 
dell'incenso decretatogli dal Vaticano. Dedito 
allo studio fino da' suoi più verdi anni, coltivò 
sempre con peculiare all'etto le lettere, e aperse 
eziantlio a pubblici utililà una copiosa bibliote- 
ca; alla quale sovente egli recavasi, e deposta la 
maestà regia spiegava altrui quei luoghi degli 
scrittori, che più dìlHcili erano ad esser compre- 
si. Le allocuzioni all'esercito nel tempo di guer- 
ra , massime quella, ch'ei fece ai Croce-signati 
in Egitto, dimostrano quanto egli si fosse elo- 
quente. Non avvezzo a salire in orgDglio nella 
prospera fortuna, fortissimo si mostrò nell' 
avversa;sl che potè dirsi con verità da Brunello, 
che in duro coìiveneiite , Oi>e ogni altro sè stes- 
so mentisce, egli sè rendeva migliore ^ e sempre 
affinava. Parlare intendo di quel tempo, in che 
alUitto e indebolito l'esercito suo per fame e per 
rio malore, ed egli fatto prigione dai Saracun , 
giacque magnanimo nello squallor della carcere, 
come sedò glorioso e rifulse nella maestà del suo 
trono. Di che il Soldanó preso fu da grande 
maraviglia, e sì ne stupirono i Saracini, che, 
esso Soldano spento, posero in deliberazione, se 
sceglier dovessero Luigi per loro monarca '■ e sol 
• dair eleggerlo si rimasero, perchè temerono, 
ch'ei volesse costrignergli ad abbandonare la 
falsa lor fede, e a professare quella salutifera <li 
Gesù Cristo. Dopo le quali considerazioni non 
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frfi mannrii^k clie il Latini chiimi Sigmv 
qndlo , cui dedioa il Tesoretlo : appeilanona cmi 
che volentieri i nostri antichi acrictpri dinetaT»- 
no i reggitori dei popoli ; come non recherà sor- 
presa , ch'egli dica di non iaperne trmmre un 
migliore in mila terra , se rammentare si vo- 
glia , che Urbano IV nella bolla , in che invita- 
va tutti i fedeli a iraplorarc la divina mi^sericur-. 
dia per la salute del santo principe, asserì, che 
tanto Luigi superava gli altri uiouarchi nella 
grandezza delle virtù , quanto TÌucsvagli nella 
dignità della corona. 

Ma egli è ornai tennpo, che dicasi di questa 
ristampa. I compilatori della quarta edizione del 
vocabolario della Crusca registrando nella Ta- 
vola degli autori citati, all'abbreviatura Brun» 
Tesorett. e Briinet. Favolet., il Tesoretto di Ser . 
Brunetto Latini, dicono di avere alcuna nkiiia 
adoperata Vedi^ùone fatta in Róma n^a starna 
peria del Grignani 1643 > e di aver talora alle-^ 
gaio un testo a penna ddla Ltbreriadi S, Lo^ 
renzOf che è segnato col nkmei^ 4^ nel Banao 
XL; fidatisi nel vesto degli esempi , che MliRèrp 
. ì loro maggiori da nn codice appartenoio a Oio* 
yah Vincenzio Piuelli^ ed allora amarrilo (Gy). 



(67) Questo codice è ramiiMiaontChdBÌ compilatori della terza 
cdiziouc all'abbrevinfiira Aforef. , i quali però all' abbreviatura 
Bruntt, Tetortt. un altro ne ricordano appartenente all' Accadc- 
■wt. Il codice Pindliimo In adoponto pure per le pochìninic toQÌ 
.del Tesoretto, che si eitamiiodasUAoGadeiiÙMMUepriaieeiietU 
•ecQlui* cdóioife dd tocAolMio. • 
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Temaa» ìo, che SI vocabolario di noétra lin- 
gua défeiba , il ^ chi» ai possa , aver foiidaméltto 

su' libri a stampa, siccóme lutto lo hanno quei 

della greca e della latina ; e vedendo d'ultra 
parte, che non può citarsi il TtisarelLo e il i a- 
voletto sulla mentovata edizione di Roma, per 
essere guasta, corrotta, e in più luoghi, a mio 
giudizio, raffazzonata nò sulla ristampa di Tu- 
rino del 1750, che. n' è copia fedelissima , e nem- 
meno sulle altre, qua e là di sola fantasia rab- 
berciate; mi po6i int caore di eseguirne una nuo- 
va, che tutta si appoggiasse » vagiooata autorità 
dì manoscrit^j Fatia.t>ert8lito copia del codictf 

Ijaarenéiìttò vaniittétodcato (6d)> racooUi le va^ 

-., r _ . 

(68) E membrau.scriUOMil principio del «ecolo XIV. ed io lo 
dtò nelfe vÉfhnti letiodi coti* letleni C'»« fto'diài^ cliiè^è ^élto^ 
il qnal dicano d'ayere allegato gli altioii compila lavi c|al vaoiblllMiè 

della Ci'usca. Quoli Imu copiato co' medesimi errori i non pocbi 
caempi del Tc^orctto e del Favoletto che si trovauo nella edizione 

■ ■ ll g o r nwH> idd t a m » < —i > U»t<cta liPi m i ^ 

due poesie; ed in esse Tnn dietro alla stampa del Grign.-ini. Alla 
voce epa, che Iccpcsi ntl cap. XXI. <lcl Tesorctto al v. "ìf)'), rc- 
giiitraiio il passo , in che essa è compresa , a uorma dei codici, t 
■ft fino m^^ Mìm / m M m dim Lm u m m ittft Ji ^n^ itoa par i Ì D> l « w 
cura preso lo «tvcssiro a spogliare, avrebbe di p«r sisolo e ia gran 
parte raddirtaxato gli esempi cbe essi regÌHlrano,e quelli che regi- 
strarono i loro predecessori. 1 codici , che «{tirsti ebbero in mano, 
àamUimt9 «asaro di cattìra lezione : lo cbe naKifcaUlo è.éa «lettili 
«aempi ^ òwi ollcgaao^ Dìmì «Icmm pcfebft i piii gli fto Imvilt 
d'accordo colla stampa del Grigauiii. Il percliA ho nelle aui^ota- 
ziooi mostrato tener per fermo , clic essa edizione nbhia sommini- 
strato moltissimi écfli cMmpiydaeluia luogo nel vockiwlario. Vor- 
r* fimo «k«M imètm f^k^i ilm tuMtàaàfptMAì dai compilatori 
«lolla tenwadàÌM»«M:<|«Ml& lw iaib 4ta«MÌ«w Beli» MtaS?, 
Amcto in tfmH 1 iliiii hièiaN tk J—ooilirt> oh» m, àitàà» A 
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rianti lezioni da due altri codici della medesima 
libreria, pervenutovi il primo dalla Strozia- 
iia (69), e il secondo dalla Gaddiana (70), da uno 
della Kiccardiana (71), e da un altro della Ma- 
gli'abecliiana (72): e recatomi nel i8ao per al- 
tre bisogne a Roma nun lasciai di consultare un 
codice della Vaticana (73), sebbene esso sia di 
scorretta lezione, e pien di lagune; delle quali 
però uomo non si accorge, se non nel confronto 
con gli altri codici e colle stampe, die anch'else 
bau lor lagune in parte palesi^ ed in parte na- 
scoste, le quali tutte si sanano per questa mia 
nuova edizione ; mercè della quale io prendo al- 
tresì speranza di aver ridotto il Tesorctto c il 
Favoletto (74)» se non come uscirono dalle mani 
del Latini (e cbi potrebbe mai dopo tanti stra- 
pazzi dei copiatori dir ciò con fiducia?), tali al- 
meno, clie fastidio ed ira non muovano nel let- 

• 

fonti della stampa del GrigTiani. Preral^a pitrc alia mia questa 
opinione; ed io consento che siano lemperalu le csprcasioui,cou le 
quali l'bo in piìi luoghi delle note manifestata. 

(tic)) E in membrana , sr^^nato di n. f46 , e del secolo XIV. 
Si indica nelle varianti colla iniziale S. 

(70) Pluteo 90. inferiore. £ cartaceo , del Sec. XV«c dinotasi 
nelle varianti colla lettera G. 

(71) N. 3908. E rocmhranacco , e del Sec. XIV. L'iodico 
colla iniziale R. 

(72) Cod. I. palch. XI. membr. Ne reco le lezioni colla let. 
M. Do il giudizio di questo codice nelle annotazioni. 

(73) N. 3a'iO. E in nicmbr., c scritto da calligrafo nel secolo 
XVI. Dichiaro , che , quando parlo di consenso di codici nelle an- 
notazioni, non vi comprendo sempre il Vaticano. 

(74) Per questa picciola po4^sin ho nelle varianti lezioni fatto 
par ìlio del codice cartac. Laurenziano rammentalo a p. XLVI, e 
dcìIa prima annotazione ad essa medesima. Lo indico colla Ictt. L. 
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tore, siccome fanno tutte le slarnpe, che si sono 
innanzi a questa eseguite. Nè già il coflice da me 
copiato è perpetua norma della nuova edizione: 
fo eziandio tesoro degli altri introducendo nel 
testo quelle lezioni, che mi sembrano migliori, 
e rimandando le altre alle varianti. La concor- 
dia del maggior numero dei codici fa su me au- 
torità ; ma allor solamente che non mi paia ri- 
pugnarvi la grammatica, la critica e la ragione. 
Reco p'erò sempre in nota le lezioni, che io non 
approvo, perchè non mio, ma del pubblico esser 
ne debbe il giudizio. Adopero nel modo medesi- 
mo in quei pochi luoghi, che mi son paruti da 
dover, correggere. Ove trovo oscurità , ancorché 
leggiera ella sia, appongo l'opportuna dichiara- 
zione. Non fo quasi mai confronto colle stampe: 
ognuno de' miei lettori , che n'abbia vaghezza, 
potrà farlo di per se, e giudicare insieme se io 
abbia con questo lavoro fatta cosa , che atta sia a 
procacciarmi il pubblico compatimento, massime 
quello degli studiosi di nostra lingua, o se abbia 
affatto perduto il tempo, e il faccia perdere ad 
altrui. Nella esposizione, in che ho inteso prin- 
cipalmente alla brevità, ho talvolta ondeggiato 
in dubbiezze; nè mi so io già se in eleggere una 
di quelle interpretazioni, che mi si sono allac- 
ciate alla mente, sia stalo sempre assistito dalla 
sana ragione, il cui soccorso ho però sempre 
implorato. Protesto al mio lettore, che dal prin- 
cipio di questo mio meschino lavoro lino alla 
rompiutu edizione di esso mai non ho lasciato 
di tenerlo presente all'animo; cosicché molle 



coM Ilo • liiog9 a liM^o etagiato 'tulle kiw di 
stampa 9 alcuna, in che poi ho «oofto erme, ho 
ad opportuna oocasioue emaiidata (75), ed altra 
ne emeiido o ne attendo nella . nota posta qui 
tolto (7G). Blolti più filili taranno per avvantnm 

(7$) y. Lt note «t ?. $6.dd ci^ 1. 4d rafoUlto. 

(76) Alla ptg. 6. nota al r. 66. lin. penult. ed ulU ove er leg- 
jeal: altri scrittori d>-l 3oo, leggasi: altri antichi scrittori. Al- 
la JMg. ya, ho dello nelia noia al T. 3. ohe la parete ch« BronetU» 
atlrilmiace a oùmcuo ptaacta, è U ettdiio , ov'e^li li il ano ginv 
La Crusca > che cìla questo passo alla detta Tooe parete , dice: 
^ui vate cura. Clii htn siiidichi dericlerì per aVTcntura che ab- 
biam ragione amendue. Alla pag. ^7. n. ^o. ho credulo» che dal 
dargli per Brunetto ragione della roloudiU del mondo nel cap. 35 
del IQbto ereQa4pdalTeeora,aì abbia barn affooMSto par profaiv» 
che prima dal LatÌBÌ li scrisse il Tesurctto,e il Tesoro di poi. Ha 
la cerleasa di questo si ha uoicameote dalle parole, con che si com- 
pie il capitolo XI V.^ ed io l'ho ìtì medesimo sTverlito. Uluogo, del 
f naia or si parla^non èaccmeio • nosUar dò. Dabbaeaio riferint 
al V. I» dalcap.XXIL éAtmanm^m cscd«MÌ.cba ti dò ai tnU 
tasse nella prosa , con che compÌTasì esso TesoreHo,la quale ò pe- 
rita. Alla p. 83. o. 8u. ho aAScrito,che l'add. assetto niunca nel vocab. 
Kon è vero: si rcgislve nelle Giu/ite; ma però senza esempio. Alla 
^.9ft.B. II. ho datlD cbeiaksioMdndttTafdiriffaati.eeba ai 
adducono iueacmplond VOCab.allavoce«eauMiMi«òdifimlasia,de- 
ducendolo dal non esser conforme ni: alla st.imiia tic! Gn'gnani, nè «I 
cod. Laurenaiano con&uUato dai compilatori della quarta edizione 
' dal "Tocabolaria. Ma qoaito è Cdn lagioDameato. Il dcUo esempio 
ò asiaadio natia priinaj aacooda* o tana «diaiiMie: • ^undi dea do- 
rirare dal codice PineUiano. 5a noa che bmeado toilifi eodid 
da me Teduti : che 'l i^ran cammino , e non net gran cammino , 
come legge la Crusca , 10 aospctUi che nel detto codice Puielliaao 
feese aeritto thel inreca di cAe 7, e che per i:>baglio si leggesse nel 
dagli Aceadamict. Per la mala lettore dei codici molli errorì sono 
pnssnli nelle sti^tupc; e d'avìai ne spno corsi, s'io non m'inpan- 
no, aitchti uella edizione del Grigaani: una delle principali ca- 
gioni perchè non ne ho voluto qua»i far conto in qucj>U ristampe. 
Ma ai leggease par net nei detti maaoaeritti ; questa laaioM Pam 
ni pare da dovarai preferire a qucHa che io do , In quale i appog-* 
giaUalcaueM»dai(»dicida nBoaaaÙMti. Aocha «alla mU «I 
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acoperli dal mio sagace lettore. Non ho seguito 
le stampe nella divisione dei capitoli, e nemme- 
no alcuno dei manoscritti, che pur in questo non 
sono tra loro concordi : lo che ha dato conforto 
al mio arbitrio. Raramente ho citato il Vocabo- 
lario delia Crusca in quelle voci alle quali dà 
esso illustrazione: più spesso ne ho notate le 
mancanze e gli errori. Compiesi il libro coli' in- 
dice dei vocaboh, modi e signiGcati delTesoret- 
to e del Favoletto , che si' citano dagli Accademi- 
ci , e con quello dei vocaboli , modi e signiGcati 
di questi componimenti, che da essi Accademici 
non si registrano. Di tutto questo dovea farsi 
consapevole il mio lettore; e a ine altro or non 
rimane, che il ripararmi alla benignità e alla 
indulgenza di lui. ^ ^ 

■ f 

3.^. del cap. II. mi sono ingannalo dicendo, che la Crusca segue 
in quel luogo la litampa del Grignani. Esso luogo recasi pure in 
escQipio nella prima , seconda , e terza edizione del vocabolario 
alla voce scoiare e scoiaio ; e perciò ha origine dal codice Piuel- 
liano. Alla pag. 1 v. 83. Irggo: Di tutte quattro queste. Dee 
leggersi: f)i tuli' e quattro queste. Pag. 171. nota al y. lai. dee 
■ggiugtjersi: Qui è per trastato. Alla |»ag. ^07. v. 55. adotto* 
la lezione gran matte si a , tracndola dal cod. R. e dico, che 
non la cangio in matteria, perchè le errate lezioni degli altri 
codici conducono di facile a quella da me ricevuta. A gia- 
stiBcarc |a mia asserzione io dovca riferire queste errate lezioni , 
e non 1' ho fatto. Supplisco ora a questa /nancanza notando 
che il cod. M. ha gramalicia, il V. gramntesia, c i cod. C. S. G. 
gramatisia. Alla pag. aii. v. 18. leggo: di rieri. Dcesi leggero 
dirieri col conte Pcrticari ( Scrit. del trecento pag. i36. cdiz. di 
Bologna ), e creder* con quel dott' uomo , esser nata questa toc« 
dal francese derrière. Do qui lode al medesimo per avere nello 
alesso luogo coli' ingegno suo indovioaU la buona lezione di alcu- 
ni altri passi del Tesoretto. 



Attestasi da noi infrascritti j che a norma delle 
Costitunoni Accademiche avendo letto la piéfii^ 
none e le aanotationi del nostro Accademico e 
Se^iMrìo Sig. Ab. Gio. Batista Zannoni alla ^a 

ristampa del Tesoretto e del Favoletto di Ser 
Brunetto Latini , non vi abbiamo trovato cosa 
alcuna contraria alle regole della Lingua. 

Gaspero BENcmi 
Luigi Rigou 

Atteso la suddetta attestazione si dà facoltà al 
medesimo di nominarsi nella mentovata ristam- 
pa , qual egli è. Accademico residente della 
Crusca e Segretario ^ella medesima. 

• VmcBVzio FobUHi 
Aràusonsolo 
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IL TESORETTO 

DI 

SER BRUNETTO LATINI 



CAPITOLO L 

.^Ll valente Siguore, 

Di Olii non so niigiiore 
Sulla terra trovare. 

Che non avete pare 
Né 'n pace, nè in guerni; • V 5 

SI eh' a voi tutta tei ni , 
Qhe '1 sol gira lo giorno, 

E '1 rair batte d'intorno^ 
San &i^:mcoave0^^^^^ 

' - ». 

V. 5. iVi^ 'n pace. R. G. S. n<? in pace. 
V. 7. C4e 7 ìq/ ec. C. R. Che 7 sole gira il giorno* 
V. 9. San faglia. GuUo 4*Aloi^pt. . ^ . . - 
. Saecio che m* ami ed amù^^rf^'"; -, ■ 1 " y j^u 
Di buon ear t* am^t^fitìi 't > • > 
CAi jso ^ VimpromeUo e smtut/a^tim!^ ivcr-. 



I 



3 . IL T£SOB£'rXO 

C8ie Éite per osaggio, 
• ' E alTallo le^juag^io, 

« 

Fà^a f dall' antico fonicele fatite. Faille, aerivoiio 
i dotti compilatori del Dis|pnario di Trevoux» vieux 
mot, (fui s'em dit autr^iaèipéatfaute\,mani^umeM* 

* Sans faille , c*e$t a dire saris fautc. Fa^tìo s fagliare 

e sfagliare sono voci dell' mo nei giuochi di trionfo, 
com'è quel dei Tarocchi o Minchinte, e quello delle 
Ombre. JFVzgf /are e avere il faglio ad un lai seme, vale 
jnaucare di esso seme. Sfagliare è il disfarsi di tal car- 
ta, o di tal ieme, aolameote però in giocando; cbè il 
toglierà di mano piima del giuoco alcuna carta inotiloy 
e rìporla nel monte, od avanzo di carte, pe/ trame al* 
cun' altra, che più si afiaccia, dìcesi sempre scartare. 
Sfagliare poi si adopera eziandio come neutro passivo, 
dicendosi : mi sono sfagliato della Donna, del Fante ec. 
Il PanciaLichi oegii scheriì poetici ( Ditir. %. p. ay. ) 
usò per fàmilitodine il verbo fagliare y dicendo: 
' Questo mtrndo è un giuoco d* Ornare .■ 

Faglia a danari ehi ai meWo attende ; 

Solamente chi ha il basto fa faccende, 
Ne' Gradi di S. GirolamoLè falla. V. ivi il Bottari nelle 
npte a questa voce. La voce figlia non si registra nel 
Tocabolario , quantunque sia noi due esempi del Teso- 
retto che ivi si adducono alla v. Sem, 

Itì. si convene. Lapo Gianni nella scelta di rime an- 
tidie edite dal Ch. Fìucclii p. 3/. 

ifoif si eonvène a me gentil tigntro 

A tal messaggio far mala accoglienza. 
\. Bottari a Fra Guittone n. i. Tal modo di scrivere 
questa voce ed altre sorntgHantì, fiunitiare agli antichi, 
' più le ravvicina alla lor origine. 

V. II. Usaggio. Dal tnntese umge. Altri nomi co- 
•U&tti ba ia nostra lingua ; e ne soni» in essa pur di 
quelli, ohe cosi escono non perderrmtlòiie, ipa per 
analogia. 

V. la. legnaggio. Far doUrioso H Ferrari ae questa 
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Donde voi siete nato. 

E poi dall' aln o lato 
Potea tanto vedere i5 

In voi senno e savere 
A ogni oondisione , 

C\ì un altro Salamoue 
Pare 'n voi rivenuto; 

E ben avea veduto %o 

4 

In duro coavenente, 
Ov'ogn* altro sè mente, 

.Che voi pur migliorale, 

E tuttora aflìuale ; 
£ 1 vostro cor vaiente .3& 
Poggia sì altamente 
• 

voce àerìfi da tinca , o da Hgnum' Il dubbio non ka 
IttOgO. Legnaggio/O lignaggio h& manifesta origine dal 
firaniese lignagCj che nasce da iigne nel significato di 
discendenza ( V. Diziou. di Trcv. u q. t. ): .significato^ 
che ha pure la tocc linea nel Latino e ncll'Itnllano. 

\. i5. Polca. E in tutti i codici, salvo che ael (ìad- 
dianoi cbe legge potem* Su quetto Idlotitmo vegga»! il 
Botlari noUa noU s8a. alia lettera di Fra Gyittone. 

y. 17. A ogni, M. In ogni 

V. 18. Ch'un. M. STEun, 

V. 11. se wenie. M. seguitato nelle stampe: servente. 
G. sovc/ue. L'una e l'altra lezione è manifestamente 
errata. Gli altri codici lianno semente; donde ho rica- 
Yato : se mente , cioè fa bugiardo sè stesso , mostrando 
col /atto , che men vah di qneiìo eke o ofipariwt véte- 
refOvantavasi* 

V> aS. llGod. M*iiiaaoa della oon^viisione J& 



4 IL TESORETiO 

In Ogni beninanza, 
Che tutta la sembianza 

D' Alessandro iciiete, * 

Che per ueeiite avete , 3o 
Terra, oro, e ai^gento; 

Si alto intendimento 
Avete d'ogni canto, 

Che voi corona e manto 
Portate di franchezza, 35 

£ di fina pi*odezza ; 
Sì eh' Aehilles lo prode, 

Che acquistò tanta lode, 
E '1 buono Ettor troiano, 

Lancialoito, e Tristano 4o 

• 

V. 17. hcnìnanzu. Per beni gnanza . Se ne veggano 
gli esempi nel vocab. della Crusca. Usarono titlora gli 
antichi di togliere il g nel meiio di alcune voci. Cosi 
da sagramciUo teccro sara/ncrUo , ccoitare da cogi- 
tare,. V*M Bottarl • q. r. nella tnY. ai gradi «li S. Giro» 
laipio. Allosteuo modo dalle panile Latine Regaiis 9 
Magister formarono Realf; , e Maestro» 

V. 3o. neetUe, M. G. «/t«^<*. Da ncente Cccesì neicnte 
coli' usata frapposirione {Icll /.- della qua! voce si veg- 
gano gli esempi appresso il Buttaci, n. -iiiì. a Fra Guit- 
tone. Di poi, fognatala prima e, scrisscsi mente. Or- 
disco le lAodificaKiooi di questa Toce da neentCf perchè 
TI troTO piA scbietla 1* origine dal Latino ite eiw, dal 
^nale aenta alcun dubliio derivA neenfe. 

V. 40. Lancialotto. Laacialotio diwero gli anticbi. 
per Lanccllotto. Cento-novelle, nov. l'j. Lnncialotto 
quand'egli venne Joneunato per amore deità reina 



CAPITOLO l. 5 

Non valser me' di voe 
Quando bLsogno iue. 

E poi quanelo veuite, 

Che voi parole dite^ t ^ 
In consìglio, o 'a aringa, 4^ 

Par eh* ^biaaate k . liogoa 
Del buon Tulio romatto, 

Che fa ili dir sovrano; 
Sì buon comiaciameutp, 

mezzo^ e finimento 5o 
Sapete ogiy)ra:fiiire« 

E parole accQrdare ' 
Secondo la matera, 
p Ciascuna in %ua jnauera. . 



Genevra , sì andò in m la carretta , e fiteen tirare 
per molte iungora. V. anche hot. 4^- 

Ivi. Tristano. Nel medcsimu libro alla nov. 61. sì 
parla di TriKtano, e della Reina Isotta , amante di lui. 

V* 4>* ^*di voe, M. JVon vaber di va'/fitte. Quelito 
codice conlieiiey per quanto giudico , parecclii arbitrii 
delPardito e saccente uomo, che lo ha copiato. La lezione, 
che adotto, è in tutti gli altri codici, comprendendovi io 
anche lo S. che lei^j'e voi ; la qua! lezione non d«'e ripu- 
tarsi variante, ma sl>a4j;lio del cnjvista. Aon mi si f»bictli, 
che voe non fa rima con yi/e. Queste labe rime non sono 
naoTC nei nostri antichi; i quali, come dice V Ubaldiot 
( Tav. ai Dooum. à*Xm. del Barbcrioo «Ila t. Jkri ) 
pittitotto avtano rifptardo a certo mono, che iM*etatta 
rima. Così in Gollo d* Alcatno ora riina con fwpeiira / 

jéUo ietto ne girne alia bon ora , 
; Che chissà cosa n' è data in ventura. 

V> 54* matterà, Moa è nei voc^Jbokrip. Trpv^f^^ 



« IL T£SOR£TTO 

Appresso tutta fiata 55 

Avete accori ipagnaCa 
L* adorna costumanza^ 
, * Che n voi £i per usanza 
Si ricco portamento, 

E si bel reggimento, . 60 
Ch'avanzate a ragione 

K Seneca, e Catone: 
£ posso dire in somma 

Che n voi, Signor, s'assomma 
E compie ogni boniate, G5 

£ 'n voi solo assembiate 

ftDcLe nei Docnmentì d'Amore del Barì»erino, dietcHt- 
■e alla pag. 193. 

Et in questa manera , 

Ti tenà poi leggera 

Conoscerla più degna cV ogni cosa. 
Tuli nomi raancnnti, sicrame questo, (lolla vocale 1 nella 
pciiultima sono frequenti negli antichi. Meo Abbrac- 
ciavacca ha carrera , lumera ; e Gio. Marotolo, piacene 
{era, V. tcrìttorì del ftìmo secolo della lingua Yol/a. 

X. 3. e 93. Il citato Barberino dine nella detta opera 
memota per menu»^ ( p. 43 ) e nrnf er« per nuUeriB 
(p. 346. ) riocome Brunetto nel verso prec. 
V. 55. tutta fiata. M. ogni fiata. 
V. 61. Seneca. M. G. mancnno <lella congiunzione /f, 
C leggon Senacu. che trovasi in Fra Guittone f V. Hot tari 
n. 88. } ed in altri antichi; ed è tuttora nella bocca del 
nostro volgo. 

V. 66. Attempiate* Dal latino imimml Ym certamente 
orione rememMe dei Francesi, dal quale deriTa Vi»- 
sembre, che adoperan per /m/ejMe Dante ed altri icrìttorì 
M 3oo. Essi Franaeii poi da ensemMe ioimarono a^* 



CAPITOLO J. 7 

Son sì compiiaaiìient<> , 

Che non falla Deente , * 
Se non com'auio lìiio. 

Io Brunetto Latino,. 70 
Che vostro in ogni guisa 

Mi son santa divisa, 
A voi nii racconìando : • 

Poi vi })resenlo e mando 
Questo ricco Tesoro, 7^ 

Che vale argento, e oro; 

semble'e ; onde la nostra voce assemblea. Da assemblea 
derivano assembrare e assemblare : il primo , cangiata 
la / in r; e il secondo, tolta la /, come in chiaro, che 
nasce dal latino clarus. Se ciò eli' io scrivo , e vero, 
come parmi essere, dovnt nella nuova edizione del vo- 
cabolario della Crusca separarsi il verbo assembrare 
di questo significato ed'altri che hanno a/Tinità, dall'^zx- 
scmbrare nel senso di sembrare j somigliare, assomi- 
gliare, perchè di diverbi derivazione. Infatti da questo 
verbo sembrare formossi assembrare pel costume che 
ebbero i nostri antichi di attaccare ai verbi le preposi- 
sioni; onde dissero ahbastonare per bastonare ; aschiC' 
rare invece d'i schierare ; abbrumare \ìct bramare: 
del quale abbramare manca il vocaLnilario, e danne 
esempio S. Francesco d'Assisi, Rcrivcndo: Poiché tro~ 
vare tanto tu me abbrami ( Scrittori del primo secolo 
tom. I. p. 3o ). Il qual verso, ove abbramare sì accresce 
coll'avverbio tanto, mostra non esser vero , che esso 
vaglia bramare ardentemente , come ha creduto 1' an- 
notatore della citata raccolta al detto tomo primo 
pag. 26. 

V. 70. Brunetto. Cosi leggono il M. e il G. Tutti gli 
altri codici han Burnetto qui « altrove. Perchè io cosi 
legga, vedilo nella Prefazione. 
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Sì eh* io non ho trovato . • 
Uomo di carne nato. 

Che sia degno d' avere , 

Nè quasi di vedere 8o 
Lo scritto, ch'io vi mostro 

In lettere d' ilchiostro. 
Ad ogn' altro lo nego , 

E a voi faccio prego. 
Che lo legniate caro, . 85 

£ che ne siate avaro: 
Ch' i' ho visto sovente 

Vii tenere alla gente 
Molte valenti cose; 

E pietre preziose 90 
Son già cadute in loco, 

Che son gradite poco. 
Ben conosco, che '1 bene 

Assai vai men chi '1 tene 
Del tutto in sè celato, gS 

Che qael eh' è palesato $ 
Sicoope la candela 

Luce men chi la cela* 
Ma i' ho già trovato 

In prosa, e in rimato 100 
Cose di grande affetto, 

E poi per giìin segato 



T. 89^ Afelle. E. BMo. 

"y. 109. segretio, R. tagretto O. S. segreto, Se^ 



CAPITOLO I. 9 

L' ho date a caro amico: 
Poi , con dolor Io dico, 

Le vidi in man fio' fami, it)5 
£ rassempiiàti tanti , 

gretto non è nel vocab. nè me ne dolgo, essendo qui 
micsmeote in foriA di rima. 

V. io5* in man de*fantù G. 5* /a man4ffamiL Al- 
cnna oot» ha detto il Ferrari tu questa voce nelle sue 
Origini; ma il detto da lui non panni a bastania* Sofiia 
p«»rciòil mio lettore, cli'io «juì nuovamente scriva snpra 
di css;». Dal latino infaiis pertuntti fatt'ip \\ vocabolo m- 
fanlc del volgar nostro , e vale lo sitasse». Da infante 
tormoshxfante per afcresi; lu quul parola ba il signiGcato 
di fanciullo^ e di «emione. L'uno e r^ltro notasi nel vc^ 
cabolario delia Cniica;ma ivi si erra in questo, che Tar- 
ticolo incominciasi dal si^n flcatu i\\ servidore , e a! pa« 
ngrafo 1. quello si regislr;i <]i fanciullo. Dovea certa- 
mente farsi all'opposto ; e ciò dimostra a bastanz.-i la 
parola latina ìnfans y cbe è, siccome è detto , radice del 
ralnmentato vocaijolo, e il |>rova ancbe la ragione, la 
quale ne convince , cbc il significato di Mervidore è so- 
condario e non primario e principale. IVnn per altro 
motÌTO infatti chiamato si è fante il servidore, se non 
percbè dei fanciulli spesso è uflìcio il minìstmrc altrui. 
Per ciò medesimo il iraTt dei Greci, c il pitrr dri Latini 
vagliono ui^ualtnonle fanciullo e servo. Da qncstr» se- 
condo significato non tloe disgiugnersi quello di solf/alo 
a piè , come ognuno di per sè vede. Da faniiKillo poi, 
diminutivo di fante ^ ba origine per sìncope la vocn * 
faneellOf che indi cangiossi in faneiuiio. Del resto parrai 
che Brunetto adoprf qui la voce fante nel significato di 
fanciullo , • non in quello di servo» 

V. io6. r a stemprati. Manca questa voce nel voca- 
bolario della Crusca ; ma è facile comprenderne il va- 
lore, ìuissi'tnpraio certamente significa copia , siccome 
asstmprarc vaie copiare. L'aggiunta delia A in priocì- 
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Che si ruppe la bnUa, 

E rimase per nulla. 
S' avvidi così di questo y 

Sì dico, che sia pesto^ 
£ dì carta in quaderno i io 

Sia gituto in inferno. 

» 

procedente dalla particella Re, non le fa cangiar 
Heopiat^ tfttÈ» BOB ^ di?efto 

ék copiare» 

V. 107. HmppeUi ktUa. Goè fuetto terittOf eke 

H diè altrui con segretezza , a forza di copie si ren» 
dette palese. Oggi dicesi rompere il sigtllOf'Coi mediBr 
timo tmtUto. I cod. A. S. G. leggono àolia. 



ti 



CAPITOLO II. 



L, 



Al tempo diB Fioraia 
Florio , €f ftéft ihnto , 

Sì eh* eir eni del tulio 
La doQ^a di Tosqip^. 5 

Ancora che lontafia 
]Ne Ibfise X una Parte 

Rimossa in altra ])arle, , . 
^ Quella de' Gìiil)ellini, ' v 

Per guerra de' vicini, io 
£sso Gamunfi 

Mi fecé suo mes&igglo 
All'ai lo re di Sj)agna, 
Gir or è re della Magna , 
/ E la coronu^^ attende^ ^ ' i 5 
^^^■^j^ aoa .glid contgade^ j^^^^ 



portati dall' UhaldinI aélla l^l^' À^IM^I^^Ì 
d'Amore del Barlicrino. ■ 
V. 3. Florio. M. CI. Fiorì, S. Fiorì a. 

x^. Ck' or è re. Così lo Strorìnno e il Gaddiano : 
t;l» altri leggono: cA* era re. Alfonso fu acclamato re dei 
JLomimifk metà di Quaresima dell'anno ii'^j (Murat. 
iMn; dlBi tì»m. 7. pag. 8à2u éd!£*di ShMnco), cioè tre 
«ntti i^ua ^e brunetto Mdlit llM «oilMiéeia- 
tore. Incoronai cV egli «ttfndeva, ikfti fton Teblic; ^ 
iride promosso ùria dignità di re di GeriaDÉ& erdei Ro- 
Biani Ridolfo <»nted*Hai»parGhr«iliM> « 973. ' * 
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Che già sotto la Luna 

Non si trova })ersona, 
Che })er gentil legnaggio, ' 

Né per allo barnaggjo 
Tanto degno ne fosse 

Com'esto re NanfiMse. 
E io presi compagna, 

£ andai in Ispagoa, 

V. i8- persona/ Cosi i codd. C. R. S. G. V. Il solo 
maglìnbecliinno Ipgge: IVon si trova veruna Persona di 
iegnaggiOf iVè di gran baronaggio.- rafiaiconamento pa- 
teotissimo del copiatore per itcbifare la fiilM rima ^1 
Luna con penano, 

«V. IO. ^amagfioSer Iiapo Oianri {iceUa di Rime 
ant>p. 36. ): 

fedele amanti , come egli è umile , 
E <%'i gentile e a altero ùa maggio. 
V. 12. Nanfosse, S. G. Ne fosse y con manifesto er- 
rore. M. PtT /^osse, con arbitrario e inopportuno rac- 
conckinento. Fa qui a proposito ciò cbe tcrive il Redi 
nelle annolationi al Ditiramlio ( |Mg. i83. tom. 3. deirO- 
pere, ed. dell* ìirtz. ) : Nella linjputprovenuile ad aU 
eune %K>ci f cke cominciano per lettera vocale , era co^ 
stame di aggiitgnere in principio la ietterà .Y, come per 
esemplo in vece dì Ugo di censi Nuc, e in vece di Al- 
fonso, o di Anfolso, scriveasi Nanfos.... Quindi è che 
Ser Brunetto Latini nel Tesoretto secondo la maniera 
prwen%alet Exso comune saggio ec. i^GifrramiiVUfatftf 
lib. 7. 103. Lasciò Re d' Aragona Nanfos suo primo* 
genito. E appreuo: con tutto , che Ì dotto N.infas t1* 
vette poco, e soccedottc il renme al suo fratello Giamo* 
^ V. ^3. eotìipn g;na. Ver compri gnia.Sex\ove€^Qnrìnr\e\ 
▼Ocabolario «^li rscnijii «li verso e di prosa. NÒ. solo da sì 
falli nomi to^licau talora gli uuticlii la lettera i acccu- 
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CAPITOLO II. i3 

E feci l'ambasciala, a5 

Che mi fu comandata. 
E poi sanza soggiorno 

Ripresi mio ritorno, 
Tanto che nel paese ' ' 

Di terra navarrese 3o 
Venendo j)er la calle ^ ^ 

DeLpian di Roncisvalle 



tata, ma sì ancora la sopprimeano nei Tcrbi. Giulio 
d'Alcamo (Scrii, del pr. secolo tom. i. p* 8. ) 

Se morto essere debbocif 

Od infaglialo tutto y 

Di Itaci non mi moTcra ( per moveria ) , 
Se non aio dello frutto. 

V. i^'fu comandata. R../m^ ordinata. 

V. 3i. perla crt//<'. M.S. V. fa//e.AndieFraGuiltonc 
usò questa voce in ieinminino ; e i rocabularisti ne hanno 
recalo l'esempiu* Gii arbilrj e le incerteize , die neces- 
sariaiiirnle accompagnano le lingue ne'Ioro princìpj, han 
cagionato per la più gran parte la promiscuitA dei ge- 
neri in alcuni numi , e delie coniugazioni in alcuni verbi. 
Sarebbe fucile provar questa asserzione e cogli stnlicbi 
scrittori nostri, e con quelli dei Latini. Questi nomi e 
questi verbi or son giunti alle più basse età in amendue 
i modi, or solo in uno. Così Calle in genere femminina 
è rimasto fuori ilcll 'uso, quantunque in Firenze adope- 
rato fosse grneralmentc negli anticlii tempi. Fa arguirlo 
il nome (li Calimala ^ conche si chiama una strada di 
questa città; il qual nome certamente ^ fatto dalle due 
voci calle e mala; e le fu dato perché per essa strada 
andavasi al Lupanare, posto ov'èora il Ghetto. Veggasi 
il Lami alla fac. XIV. della Prefazione alle sue Lezioni 
d 'antichità toscane ; il quale però ha sbagliato ricor- 



Incontrai uno scolalo 

Sovr UQ niulctio baio, 
Che venia da Bologna j 35 

E, saoBa dir inenzogoa^ 
Mok* era savio e prode. 

Ma fascio star le lode, 
C]ie sarebbero assai. 

lo lo pur domandai 4^ 
Novelle di Toscana 

In dolce lingua e piana. 
Ed e* cortPseiTiente 

Mi disse iuimauieueute, 

rendo per la etimologia del detto nome direttamente al 
latino CalUs malus, quando ne area 1* origine pretta 

nel toscano. 

V. 34. Sovr un muletto. R. M. S. «Su '« un muletto. 
La Crusca cita questo pano aU« roc« Sur , seguendo la 
•tempa M GiigiMim , che con le altre cqpì le^ge. * 

V. 3S. lascio star. G. V. lasciam star. 

V. 40. io pur. S. E io 7 pur. I cod. G. R. come lo 
S. mu/enwi la eongiunrionc A' nel principio del jenfO. 
M. r pur In. Nola costruzioni- inusitata. 

V. 44. immantenente. G. immania nente* Allrì «nti- 
ebi , c Brunetto stewio più Mito inquesto còmponimento 
aìMero manttnente. Scrìeie U Menagto iieUe aue Ortgioi 
alla voce mdutefiere.- da manu tenere, mantenente, 
Nen seppe egli, e noi seppero i compilatori del voca- 
bolario della Crusca , che è nrlla nostra lingua il verbo 
mantenere nel significato di tcncrr in mano , omlc da 
questo verbo 'dirittamente, e non dal latino manu te- 
nere dobbiam creder deri?ati i detti avverili maute~ 
nente e itnmantemtniCé che io afeno prosasi col 



CAPITOLO IL . i5 . 

Ch* e Guelfi di Fiorenza 4^ 

Per mala provedenza, 
E per forsa di gqierra 

Eran fbor drila terra, 
E '1 dannaggio era forte 
• Di prigione, e di morte, 5o 
Ed io 9 ponendo cuvslj 

Tomai alia natani, 
Gh' andivi dir, che tene 

Ogn uoiu , eli' al mondo vene. 

I^idniMo y poema ieritto in otUTa riint iommi alto Te- 
•eìde dd Booo«ccio»e coDsermtotra'MSS. della Maglia- 

bechiana (V. la dotta illustrazione fattane dal Cb. Sig* 
Fotlini bibliotecario dcUa medesima libreria , edita nel 
▼ol. 5. della Collezione d' Opuscoli Scientifici e LcitCf 
rarj di Fir. pa<^. 2G. 8gg.)* poema al canto I. 

staiixa 1 7. 8i legtje : • . • 

Dicendo saresià «2 foderata 
3» poter t/umto ramo mant^tere? 
Da mantenere di qaefto primitÌTo significato tìcm il 
metafurico del medesimo verbo ^ che è conferitore > e 
quel dell'avverbio mantenente , o imrnanrfnmfr ^ cho 
vale subito f in un tratto. Infatti quegli, clic tiene al» 
cuna cosa in mano, bene ei la con«erTa,^'ba prontissi- 
ma all'uopo. ^ 

V« 49» dannaggio. Sa questi vooe Y. fl Mcnagio nelle 
Origini, 

^^ 5 1 . ponendo cura. Il Barberino nei Docum. p 44* 

disse: K s' un ben cura pone. Sono esempi di questo 
modo (li dire nel vncah. al paragrafo della yoce porre^ 
e altri più se ne registrano al vocabolo cura nel signifi- 
cato di diligenza. Dorrebbero tutti collocarsi in un solo 
luogo ; ed il primo fembrerebbemi U più oppoiteno/ 
V. 53. 54. 591 Waadi¥i Éc ìLAudircks^iatmo 
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Dasce primameaie 55 
Al jMulre, e al parente, 
E poi al suo Gomaiio. • 

OncV io non so nessuno , 
eli' i' volessi vcflei'e 

I^^ mia citUìde avere 60 
Del tutto alla sta g[aisa, 
Nè che fosse divisa ; 
^ Ma tulli per comune 
Tirassero una fune 

Chi *m quetto mùndo vene , Che naaee primamente. Que- 
sto tento verso eùA porti scrive nel Gsd^aob, ed è 
lesione che può riceversi. Hei due versi anteriori pcr& 
niiin codice é conforme al M. U copiatore di esso ha 
cangiato, perclip non ha compreso il scaso, clir d';iltron- 
de è iacilc 0 spontaneo nella lezione degli ultri codici , la 
qunle ho io adodiito. /o, dice Brunetto, tornai alia 
natura, la qualv^per ciò che udii raccontare j ritiene 
eseguita ognun che viene al mondo , il t^uate nasce 
prima pei padre e pei parente e p<ù ec* Rispetto alle 
parole tene e vene leggasi ciò ohe osservai al 9. del 
• cap. 1. Nei Tesoro, liU. 7. e. 5i. dice Branetto, cAc 
««I nascinntn prirua a Dio, poi a nostro pncnie ^ e no- 
stri parenii. ^' uomo dee fare tutto suo podere per 
lo comune prefetto di suo paese j c di sua città. Ed a, 
queste cose ci mena forza di natura, e non forza di 
legge, 

V. 60. eittade, G. città. . 

V. 61. alia sua guisa. Al suo piacimento ^ alla sua 
volontà , al suo arbitrio* Manca in questo significato 
nel vocabolario. 

V. 6a. divisa. M. V. iti divisa. II sustnntivo divisa 
non Ila nel vocabolario il signilìcalo di discordia , sic- 
come in questa variante. 



GAPITdta II. 17 

Di pace, e di ben fare: 65 
Gbè già non può scamjMure 

Terra rotta di parte. 
Certo lo cor mi parte 

Di cotanto dolore, 

Peasaud' il graade onore , - 70 
£ la ricca potenza 

Che suole aver Ficraiza 
Quasi nel mondo mito. 

Ond'io in tal rorroilo 
pensando a capo chino 7 5 

Perdei il gran cammino, 
£ tenni alla traversa 

D* una selva diversa. 



V. 68. Cerio ce. Ci'rto il cnnrr mi st parte per do- 
lor co%\ grande, ^ellc rime antiche manoscritte per- 
tinenti già a Pier del Nero, si legge, secondo che ne 
testimonia ia Crusca al v. partire : Amor , s'io parto, 
il cuor si parte e duole. In questo luogo del Teeofetlo 
partire è neutro pwritOytoppresaak particella si. Mane» 
così &tto net vocabolario. 

V- 7 r . 71. la ricca potenza ce* G. CAc suole aver 
Fiorenzii , 1^ l^i ricca potenza» 

V. 74- Ond' io. R. E io. 

Iti. corrotto» M. cornuto : roce ehe non é nel vocab. 
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CAPITOLO III. 

M A toniatido affa metité« 

Mi volsi, e ])()si mente 
luloriif) alla ntontagua^ 

£ vidi tui*ba mcàgiié 
Di diversi aniinaO 5 

Ch' i* non so ben dir quali , 
JNIa uomini mocjlicre, 

Bestie, serpenti e fiere, 

y. I. twnando alia mente* Goè riavendomi dath 
gmarrimento cagionatomi dal dolore. Ritornando 
in me. Tornare alla mente è bel modo y che non è regi" 
•irato nel Vocaboliirio. 

V. 1. 3/i volsi ce. M. Guardai , e punsi mente. 

\. 4- -E K'idt turba niagna. Mutano ficl signifìciito di 
molto f come è qui, manca nei vacai>uiaiio Uclia Crusca. 
Il maghus Aei Lft'tini vai taltoltn to titéstd. Brunetto Ini 
▼oìtoto ttìk lettera 11 vidi iUrham magnam 
Tanni EtriDgefista nelt' A^MiailiMte cap. TH: Vi ^. Àsààì 
frasi tratte dalla Santa Scrittura s'incontrano ^i^sao i 
nostri aiiticlii scrittori, non soìo nei libri loro dì sacro 
argomento, ma eziandio in quelli di profano. Del resto 
questo modo è a noi iVequente nel discorso; udendosi 
Ispesso dire: «S'ozio ito in piazza, al teatro ec. e vi ho 
trovato turba magna. 

V* 7. mogtiere. MogUera nel Mgoifioato di donna.ÌB 
genere, come si usa qui da Brunetto, non in loogò nel- 
vocabolario della Craica. Nelle stampe é muUeres la 
qua) Tocc par manca in esso vocabolario, li consenao 

nerale.dci codici mi haiullo prciciiro fuoglìerc aim»- 
itere. s 

m 
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E di tane maniero 10 

Uccelli voladori, 

£d erììQf e frutti, e fiori 
£ pieirej e ipaiflieKitey 

Che soiiiiielto gradite, 
£ altre eoa» laaie, 1 5 

Che nuir uomo pai iante 
Le porìa no^iiniune -* 

Gh'f le ^di ti>bidira ao 
Finire, e 'iiconiinciare, 

Morire, e 'ugenerare*, 
E prender lor natura 

Siooome una figura , ^ 
Ch'io vidi, comandava: aS 

£d ella j|xi stiuibiava^ 



c« nel -•T^i'f^^.r 1T ;^i nij U iÌÉÌfcitfiÌÌr''ljfT 
ìq P é frequente lielld nostra lingwa y'niMeime negli «éc ' 

tichi cbe di.^ser Tolcntieri Itnperadorc , Intperadrice , 
Servidort y Consvrvadore te. Per questa cagione dèi 
genitivi latini Patris e Matris si furmai^ooo i nomi 
nostri Pudre eMadre. 
V. t9.m%parte, M* O. V. mpéwtc, * 

y. at. c^i i w w inià i i. i .fc ^ R. M. comimimm * < \ ^ 

V. ci^. 'ngenerare, M. generata,- 
V. aU. iS</ «/to. G. Ate e/Za. 
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t 

Come fosse incdmata. 

Talora sfigurata. 
Talor toccava il cielo. 

Sì che parea suo vdo, 
E talor lo mutava, 

E talor lo turbava. 
Al suo comandamento 

JVIovea il 1 erniamento 
E ftilor si spaadea; 

Si che il mondo parca 
Tutto nelle sue braccia. 

Or le ride la faccia, 

V. a8. sfigurata, S. B. isjìgurata, M. aJJUgurata. 
V. Jigurata, Male amendue. 

V. a9< Ifunc tjuìdem ad communem te te hominum 
mensuram eohiòebati mine \'ero puhare coelum 8um- 
mi vertìch cacuminc vtd< balur;fjuac cum caput altìus 
extulissft , l'psum etiarn coelum pciu^trabat . Ciò dice 
Scveiino Iioez.io delia FUosoUa, nella prima prosa del 
liJiro primo. 

V. 33. Comandamento, Cot) leggooo ^tutti t codici ; 
mIto quello, che dicono aver citato Accademici, il 
quale ba mandamento.- voce, cui si allega questo passo 
nel vocahtjlario. £ però da avTertire che mandamento 
è anche nelle stampe. 

V. 34. Movea. M. Mutm'a. 

V. 35. E talor. C. AJa talor. 

Ivi. si spandca. M. to tpandea. Il cangiamento di 
mwea in tmUava , e di ti i^andea in io tpandea è 
inopportuno, e nato dal non ater compreso, che. movea 
si usa quijnentralmente. 
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CAPITOLO III. ai 
Un* ora crjiccia e duole, 

Poi Ionia come suolo. ' • 4^ 
Oucl'io jMjuendo •Jiienle • 

Air alto convellente, » 
E alla gran potenza, 

Ch'avea, e la licenza, ! 
Uscii del reo penserò, 4'^ 

Ch'io avea in j)riiiiero, 

V: 39." cruccia e duole. Invece di sì cruccia e si duole. 
Cos'i fiaccare i'u atloprrato da Dnntc ( Inf. c. VII. v- i4' ) 
in questo medesimo senso di neutro passivo, clic clic ne 
dica il P. Lombardi, che il reputa essere in attivo. Anche 
il verl)o arrendere trovasi usato in cosi (lii Ito modo dal 
Malispini , al cap. 17. p. i4*( Kdiz. di Fir. del 181G ) : DiS' 
se la rcina vuo'tu arrendere a me ? cioè: Fuo' tu ar- 
renderti a me ? Infiniti sono gli esempi, die a ciò con- 
fcrniarc potrcbh«'ro qui addursi. V- anche cap. 2. v. tiH. 

y. 4i' Ond' io. Così ì cod. C. S. Gli altri hanno E iOj 
o Ed io. 

V. 44' E alla gran potenza ec. M. E la grande 
potenzia^ C li aveva , e la clemenzia. La cleni§fiza qui 
non ha luogo; nin sihhene la licenza.^ che in questo verso 
vale arbitrio di far ciò c/te vuoisi; ed e in buon senso, 
nel quale inanca nel vocabolario. 

V. 45» Uscii, Tutti i codici, tranne il Magliab hanno 
uscio: lezione che non m*è paruta da preferire. Uscii 
del reo penserò, cioè di quello, che desiato mi avea- 
no le triste novelle della mia ])ntria. Sicché la v. pensiero 
deequi interpretarsi ycr a//'unno, scj'uilando le orined' 
Anton Maria Salvini, che al verso di Folcacchiero de'Fol- 
cacchieri: sollazzo m'è tornato in pensieri ( V. Scrittori 
del primo secolo tom. i. p. i5 ) , chiosa : invece di pen- 
Biere, cioè affanno. 

Ivi. del reo penserò. M. di quel pensiero. \. d'altro 
pensiero. \ 

\. 4G- ift primero. Leggo cosi co' codici G. S. M. Gli 



Vi ft TC80RETTO 

£ fe' proponimenta 

Di far un ardimento, 
Per gire in sua presensa 

Con degna reverenza, 5o 
In filis i cìì ìo vedere 

La potessi, e savere 
Cerlanza di suo stato. 

E poi di' i' r ei pensato, 
W andai davanti lei , ^ 55 

E drizzai gli occhi miei 
A mirar suo cor saggio} 

E tanto vi diraggio, 
Che trop])o j»ar gran festa 

Il ca|>el della testa ^ Go 

I 

altri hanno : Ch' io uvea primiero. Legge primiero 
anche il cod. M. 

y. 4^ Jbyepruponimemto, Cmi i cod. R. H. V. Il 
codi. C. Ekòi proponimento ^ e il G. £con propouimmto» • 

V. 5 1. ch'io vedere, M. G. eie vedere. 

y. 53. Certuma. S. G. certezza. Sulle toc! di i|aeUi 
lermiiMMone veggasi il Bottari ai gradi di S.Girolamo, 
▼ . cattivanza, e il < Ii. Fiacchi alla pag. i^. dell' anlico 
- Tol£»nrÌ7zarncnlo dei libro de Aniicilia di Cicerone. 

Y. 54. E po eh i V ci pensato. 11 cod. Magi, per to- 
glier \ei per Ahi ( sulla qual Yooe il di. Mestrofim 
Disionù crit. de' verbi ital. io». * p. 4^. nota 9. ) legge: 
Po'eh'i* rebbi pensato, 

y. 55. dava ni i\ S. tlinanzi. 

Y. '56. Edri%zai, G. Dirinai^ laeoiaBdolaeoiig. £1 ■ 

M. E rizzai. 

Y. 57. cor xa^gf'o. M. visaggio. \. coraggio, male, 
y. 59. 60. Che troppo ec. M. Che le JacierUalJvsta 



-CAPITOLO ni. a3 

Sì ch'io credca, che 4 criiio 

l'\isstt d un oio fino , 
Partito sauza trezze: . 

E r altre gran bellezzt? , 
Ch' al volto soQ congiunte Gj 

Sotto la bianca fronte, 
Li l>elli, occhi, e le ci<^lia, 

E le labbra verjuiglla, 
E lo naso alUlato, 

E lo deuie argentato 7 70 
I^a gola biancicante, 

E l'altre biltà tante 
Composte, e assettale, . ♦ , 

E 'n suo loco ordinate 
Lascio, che non le dica, - 7^) 

Non certo per fatica, , 
' Nò ])er altra paura ; 

^„ • . Ma lingua, nò saittura 

i bc'capegli in testa. Iotccc d'i par gran festa il R. legge 
era gran festa, 

V. 61. cKio te. M. Cìiio credeva che 7 crino. 
G. Si eh' io credo ec. 

V. 63. Partito. M. Isparto. RispeUonlla voce Eresse 
per treccie, v. l'Uhaldini nlla tav. del Barberino. 

V. 67. 68. M. ci glie-vermi glie. 

V. 7». E V altre biltà tante. M. E V altre tutte 
quante: arbitrario cangiamento fatto per toglier la voce 
biltà come ripetizione del vocabolo bellezze adoperato 
al V. 64* 

V. 73.74. assettate ~ ordinate. M. ordinate- astei^- 
tale. 
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IL TE&ORETTO 



Non saria soAlciente 

A dir coni]>iutameiile 



80 



Le bellezze, ch'avea, 
Né quant' ella potea 



In aria, e n terra, e 'n mare, 
In &re, e in dis&re, 



E 'n generar di nuovo 
O di concetto, o d'uovo,^ 



85 



O d'altra oanundanza, 
Ciascuna a sua semUanza. 



E vidi in sna fiiuara, 

Che ogni creatura, 



90 



Cli'avea comiDciamento, 
Venia a finimento. 

■ 

y. 79. saria, R. seria. 
V. 8i. m. M. R 

V. 84* ^ M. E in fare, e disfare. 

V. 86. concetto. QaeKia foce nel significato suo 
primo e naturale di concepimento /in cui qui si adopera, 
miuica nel vucnboiurio. Viene dirittameute dal Latino 
conccptus , che vale lo st^so. 

V. 87. o iTaiira. Coti i codici R. G. V. Oli altri 
ÌMnnoi E d* iUtra, 

Itì. O d* altra cmmneianxa. Ciò è detto dal Latini 
aecondo l'antica opinione^ cbe gì* insetti ibsaero dalla 
terra prodoUi o dalla putredine: opinione combattuta 
TÌttoriusammlc dal Redi , nella soa lettera sulle Ji^s- 
rienze intorno agi' insedi. 

V. 88. a sua. R. in sua. 

V. 9^. Fenia «. M. Aveva, 
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CAPITOLO IV. 

In ver di me si volse; '"'^ 

E poi a sé mi accolse 
Molto boiìarìameiil8!$ - ^ 5 

lo scmo^liNillitiira, "i *^ ^ ;3l 

E sono una fattura 
Dello sovraa &ttore: - - 

Egli è mio^eroflÌMe) io 
Io-fili da lui creata/ ' 

E ini mcominciàia | ' ' ( 
Ma In sua oran posSattza^ ' '»^.) 
FiMaosHi oQXQÌiiciaasft. 



ih i^ucsto signiCcàló rfi'wto^i il Meimgio, il 

cui jiarere estimo doversi |>referirc a quello del Fermi. 

V. 5. bonariamente. R. copertamente. 

V. 6: immantenente. M. incontanenie^ Y, «opra 
cap. II. V. 44. ' ••' *v\.'^^-< -H, ■ 

V. IO, Egli è. M. qual è, ' V v\\ .? , / 

\. W:jfS^^ÉÌ^Ìàii.'"' ^ '^ ' .MVy>;.w^ v' -jM^^JT^vW .... 
" V. 4. j^av^k^We/ e così leggdrtcr lé étóij^r^,*» 



^ I L TESO&ETTÒ 

E' non fina, nè more, l5 

JMa tutto mio labore, 
Quantochè io T allumi, 

C>)ayien che si ocnisimii. 

Esso è oati}p9l«9i^ - 

Ma r non posso neenle , ao 

Se non quanto concede^ / 

Esso tutt9 pipyv^p^ . 
Ed è in ìm^ 

E sa ciò, ch*.^ pai^t^, 
E 1 futuro e '1 presente^ af> 

Ma io 99a fip9 .^(^[^te 
Se non di qnf^, pfe* ^'iwie, 

Mostram , ^DKe fuy)le. 
Quello, che wol oh' faccia, 

E che vuol eh' io di^l^iccia. 3o 
Onci' io sou suia ov^pva 

DijNÒ, chiosali m\ìmpm* 

V. 17. Quantochè ec. cioèjanCQrcf^ ip,l'i^cceniia,'JÌ'-> 
lumare vaie qui accendere^ ma.pcr, 
esempi reqpM dalla CriiNa^ la qo^ipitf^iNipli^tmrlet 

V. 90. ^ftoMtù ne^JKe. CqMÌ i. «godici; )K« e G. Il ^oà. 
C. ba non fO neeate / U M. non san niente. 

y, -11. quanto concede. M. .COi^tiedé» 

V. 11. tutto. R. tanto. 

V. 26. Ma io ec. R. Ma io non so neenfe. M. io 
SO solamente Quei/a parte che vuole Mostrarmi» 

y. 3i. ovrera. I più dei codici IiaoiK><:{iv*4>rf(*,Qi|0tl9 
falso è citato npl Vocabolario alla voce Cifrerò,' «tceome 
il wgaeDtey io cui è il oc)d»olo yicarim, vi ^ ^egiitra 
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CAmOLO IV.. ^ 

Ck)sì in terra e in aria 

M' ]ia ÙlUa sua vicarii. . 
Esso dispose il mondo , 35 

E b poscia secóndo 

Lo silo és4SiutìB»W ' ' * > ' 
La flaiilo A. 3X3/9 uiknu^. 

• . • 

sotto lu parola Ficoriif. ÌNe>i»tMoeU^ 
POP pochi Riempi af#afe<¥l i M te*ì Ì Ìrt Ì>i i <li eomira- 
4cre i sat^ntiti lbniÌM< MsK ^QoH ^ maschili , 
fono nel YooahoWio; jbv' quali aarà .detto alcun che 
nelle aggiunte e correzioni ad esso, clic ì'AccaileiTiia della 
Crusca prepara per la stimpa. Del resto illu«tr«Do questo 
laogo le seguenti parole traile dal cap. 3o.4el lib. i, del 
Tcaoro : La natura è a Dio , come il martèUo^ ^//f ^ \ 
òro , che ora fonAtt unà spada , dfii ^'dfrt^ ièri w» 
tkiwo, ora una 9tm4'mÌt^ml^Sdm0i.'JKf9ado €he it 

fahhnvuioUi 
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CAPITOLO V. 

te dico, che m*odi, 
Che quattro sono i modi, 

Che colui , che governa 

ho secolo in eterna , 
Mise in operamento 5 

Allo oominciameDto 
Di tutte quante cose 

Son palesi , o nascose: 

una, .ch'etemalmeate 

Fne in divina mente io 



y. a. Mito i modi, R. son U modi, V. Tcioro 10». i. 

cap. 6. 

V. 4- eterna. Eternalmente : modo latino, dì cui 
manca il voc .iliolario. Non piacque al copiatore del co- 
dice Magituhecliiano, il quale cangiando il Terso di so- 
pra, e questo, acrifte: Che colui , c/i' ha il governo 
Dei geeoio in etemo, 

ftfii J ^* ^* ^' ' co^ «ci trdtfciMiD k pnposiaioiw 

"^♦^^•iJijch' io repello necessaria per aver buon senso in fuetto 
luogo, li pcrcliè ve l'ho aggiunta con fiducia. 

V. 6. cominciamento, K. G. componimemo. M. 
mincìamcnto. 

V. 7. Di tutte ec. G. Quantunque quante cose. 
V. 8. Son palesi ee, G. Son pakn e ascose. R. M. 
Son paien e nascose, 
H Y. I o. in divina mente, G. divinameMe, M. JPW in- 

dividuammie. 



CAPITOLO V. 

Id magiiie e 'n figura 

Di tutta sua fattura; 
E fue questa sembianza 

Lo mondo la simigliaoza. 
Da poi al suo parvente 

Sì GrebdineeQte 

V. ti. magìne. Cosi i codici R. G. M. Gli altri invece 
di In magine banno: Imagine, ha parola, che seguita , 
retta Id tutti i manoMrittì dalla preposulone ir, mi pare 
erigere che «cmari la precedente a nonna del tre codici 
tammemoratL É vero, cbe di magìne per imagi ne wm 
T'ha escrapto; ma è Vero altresì, clie può credersi esser 
tal parola slata in uso negli antichi tempi , nei quali si 
scrisse maginare e maginazionc per immaginare , ed 
immaginazione. Gli esempi sono registrati oel vocabo- 
laria 

y. i3. SemhittnMa, Citati cpesto Inogo n^ Tocabo- 
larìo alla voce SeuMmaa^ «^è nelle «tampe, e non 

si trova in nessuno dei codici da me veduti. 

V. 1 5. al suo parvente. M. al suo piacente. Parvente 
derivimto da parere nel significato d' ewer c/*/V/ro e 
manifesto vale, per le molte autorità che si recano nel 
Yocabolurio, apparente , %'isilnlc. Questo significato 
non é cerlameute atto a spic^re il presente luogo. Par^ 
venie dee qui nascere dal detto terbo parere nel senso 
di gfW/c^rt:, e5//intfre; e lafrase non sarà contraria 
all'indole (irll.i lingua nostra , arando il Boccaccio scritto . 
nel Ninfale fìes. ^->x). Onrle maggiore ylllc^rrzz.t. non 
ebbe in suo vi^'cnte , cioè in sua vita , coinè hrnc .s})iega- 
no i Vocabolaristi. Ilqual modo di dire è adoperato an- 
cbe dallo stessa Brunetto in questa medesima poesia, 
al cop. 7. ▼•44* 

y. 16. Egli fu vero, che *l nostro Signore al tornine 
eiamtsntofeee una grossa materia ; e fu sanza forma, 
e sanza figura. Ma tUa era di iai maniera 9 cke eliit 
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Una grossa Mtera, 
Che non avea manava, 

Né figura , né foms ; 

IVfa si fii« di tal norma, so 
Che ne polca rkrare !^ lo*' 

Ciò, che vote» f aÈnàim 
Poi 1 suo intendUneoto ' 

Si lò prcditsse in fatto; aS 

Ma im4 fece sì ratto, . 
Kè nm vi fu à ptoma^- 

0k^fBi in ,ijin, sd|p (Hiiiito 
Lo vfÀeam 

Com'èlli avea il poderejf 3o 
. <^A)a sei ^roi durao, 

' ' :£ % s^iM»»posaoj > 



nr poteva /ormare e fare ciò ch'eUi iHUeva. Tesoro, 
lìb. t2. c. 3i. 

V. 20. norma. R. orma, 

Y. aa. volea. G. *'»//«?. " 

V. a3. Poi V «m- R* Po» /o «oo, BL JF^* wo. . 

V. a4* Mctundo. G* Menando* 

V» rf- «o/. R. no/i. 

V. :!i7. ^"i^ no/i. R. G. Non eì M. Enon. 
V. 3o. Com' cllì avea. M. Com' egli aviè 7. 
V. 3i. 32. ;l/<i 5e/ giorni ec. M. iV^/ ^e/ giorni perni. 
£ posc ia si posò. Correzione iiiopportuiia ; au/.i da non 
jtollenre. y,.menò* 



CAPITOLO V. "'^ 3f 

Appresso il quj^rtó TTicidó 5 ' ti 

E questo è, ond' io godo, 
Ch' ad ogni creatura l y.i 35 

Dispose per misura, / 
Secondo il convènenie, «^^i. 

Suo corso e sua semente: 
E 'n questa quarta parte ' * i< f 

Ha loco la mia arte; 4^ 
Sì che cosa, che sia, 

-Non ha nulla balia 
Di far nè più, nè meno. 

Se non a questo freno. 
Ben dico veramente, 4^ 

Che Dio onnipotente ,% *. 
Quegli, eh' è capo e line^ »jn>i| ^. _ 

Per gran forze divine ' * 
Puote in ogni figura 

Alterar la natura, 5o 
E far suo movimento 

Di tutto ordinamento, 



V. 34. E questo è ce. G. É quest' è làj ond' io godo, 
M. E questo , ond' / ' ne godo. 

V. 35. Ch'ad ogni. Così il cod. R. GlfalUri mancano 
dclln pai-ticelln ad. 

V. 40* »ff<^' R« parte. 

V. 47. Ego sum Alpha et Omega fprincipium etjinis. 
Apocal. I. V. 8. 

V. .\S. forze. M. cosa . - j .0^ . /• • 
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Siccome dei savere , 

Quando degnò venire 
La maestà sovrana 55 

A prender carne umana 

Nella virgo maria , 

Che oontra l'arte mia 
. Fu 1 suo ingeneramento, 

£ lo suo ^ascimento; 6o 
Che davanti y e dipoi , 

Siccome saven noi, • 
Tu netta e <^ta tutta, 

Vergine non corrotta. 
Poi voile Dio morite 65 

Per*voi, genie, guerire, 
E |)er vostro Mxcorso. 

AUor tutto mio corso 
Mutò per tutto '1 mondo 

Dal ciel fin al profisndo ; 70 

y. 53. dei Bavere, H. è da Mverv. 
.T* 54* venire» M. volere, 
V.S6,J.M.DL 

V. 58. che. M. eh' è (pare) 

V. 59. Fu ec. M. E/e in^enanamentù* . 

V. 60. E lo. M. E il. 

V. 61. dipoi. R. M. da poi. 

V. 64. corrotta» M. con ulta, 

V. 65. Pfd valle ec. R. V. Poi voUe ZidÙK 

V. 66. Per voi, M. G. Per noi. 

Ivi* genie, B.. gemi, 

V. 67. voUro. M. nostro. 

y. 70. fin 4Ì. S. G. fin lo, M. Dal ciclo infin al fondo. 
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CAPITOLO V. 33 

Che lo sole scurao, 

La terra termenlao. 
Tutto questo avvenia , 

Chè *l mio Signor palia. 
E jierciò che '1 mio clirc 

Io lo voglio chiarire, 
Sì eh* io nou dica molto, 

Che tu non saccie tutto, 

V. 71. Che ec. R. Che 7 sole iscurao. M. scuroc. 

V. 72. ternu ntao. Cosi leggo col codice R. , chè gli 
altri lum tormcntao ( M. tormcnlov ) ; ud eccezione però 
del Gadditino, in cui cterntinao : lezioni tutte , che non 
dan senso. Certamente Brunetto ha voluto tradurre le 
parole terra tremuli del salmo 75. ; ed io volenlieri leg- 
gerei /remi/o colle stampe , se questa lezione trovassi 
nei codici. Ma da che essi non la danno, credo miglior 
consiglio adottare la rammemorata del codice R. la 
quale, sehhene non ahhia esempio, pur si manifesta es- 
sere di I)uona lega. Tt-rmcntare è, a mio giudicio, fatto 
dal nome tremito colla metatesi^ o trasposi/ione nelle 
lettere della prima sillaliaa raddolcimcnto di pronunzia , 
e coll'aggiunta della /i, come in ^awf«/arc, che deriva 
dal lati no/7af/7o. Sianoti a favore del mioavYÌso,chcnian 
dei codici ha in principio del verso l'/i^ congiuntiva, 
posta nelle stampe, pcrclvè la voce tremao pon ostasse 
alla giusta misura del verso. V 

V. 75. E perciò ec. M. E però il mio dire. R. E per-^ 
ciò che 'l me' dire. S. toglie l' E. 

V. 76. Io lo voglio chiarire. M. yi voglio sì chiarire. 
R. ischiarire. 

V. 77- 78. Sì eh" io non dica ec. M. Che non vi paia 
motto, E che sacciate tutto. Il senso di questo luogo, 
assai guasto nelle stampe, e, a mio giudizio, il seguente: 
E perchè io voglio render chiaro c manifesto il ptio 

3 



34 IL TEfiORETTO 

La verace ragione, 

E la condizione, 80 
Farò mio detto piano. 

Che pare un solo grano 

diseww , ti che io non dica parola che tu non sappi 
tutto, cioè la^ ragion vera, e la c<mdi%ione,farò te* 

V. 78. Saccie, V. Monsignor Bottari alle lettere di 
Fra Gutttonc n. 83. e 408. Saccio ^ sacci ^ sacciamOf 
sacrionOf 4/ t-^'/^cro, dice il cìi. INIastrofini {Dizionar. 
critico eie\'crlti Itul. coniugati toni. ?. p H^.i.ìno/t 
vedo per quale dcrii'uzionc. Ma in verità sono tiri dia- 
letto ?ia|>oletano e del Siciliano. Vi 8Ì sentono oggidì; e 
che fi fossero pure negli antidii tempi, è palese daU» 
cansone di Giallo d* Alcamo ( V. Scrittori del primo 
secolo della l/ng. hai. tom. t. pag. t. e da qnelU 

di Toumaso di Sasso da Messina ( V. Raccolta deir Al- 
lacci p 5^4* e il Bottari, Q. 408. alle lettere di Fra 
Guittonc ). 

V. 81. Faro ec. Questo verso, e i due , clic seguitano, 
sono recati in esempio nel vocuholurio delia Crusca alla 
voce Savere Tcrbo, e alla Toce Grano nel senso meta* 
{brico di qualsivoglia minima cosa» Se non cbcralla 
voce grano leggesi il terzo verso t Non fia che tu non 
sacci.' lezione eli' è nelle stampe, e cbe può sostenersi 
co'codicì R. e M. c alla voce iS""/7i'<'re scrivesi : Non fia 
che tu non sax'ijCon errore inanirosln; gincclièla parola 
savi uè può acconciarsi alia rima del vergo, elio vien 
dopo, ne è in alcun codice di quelli da me veduti, nè, per 
guanto io saputi a, ritrovasi in altro scrittore. £ perché 
nel [vocabolario è questo il solo esempio , cbe si allegbi 
alla detta voce Savere, non é per ciò, quello tolto, da 
togliere ancor questa. Vi si potranno timi sostitoire due 
autorità tratte da questo medesimo scritto; In prima 
compresa nel v. 53. |e la seconda . nel y. 6a del pre- 
sente capitolo. 

V« 8a. Che pure ec. l^. «S2 eh* un grand di grano. 




CAPITOLO V. 35 

. Non fic, che lu non saccie. 

Ma vuo'che tatuo iacciei 
Che lo nuo dire ai^rende, 85 

Si che tutto lo 'atende. 
E s io parlassi scuro, 

Ben ti làccio sicutx> 
Di (licerlo in aperto, 

Si che ne sie ben cei'to, go 
' Ma perciò che la rima 

Sì striglie a una lima 
Di concordar parole, 

Come la rlrna vuole; 
Sì che molte fiate gS 

liC ]ìavp\e rimate 
Ascondon la sentenza , 

£ mutan la 'uleadeuza; 
Quando vorrò trattare 

Di cose, che rimare loo 
Tenesse oscuritate, 

Con bella i^vovitate 



V. 83. NenJUrec, R. M. Non tia che tu ncAi saed. 

V. S^. /accie* R. facci* 

Y. H5. apprende. M. apprenda. R. apprendi* 

Y. 86. 'ntende. M. 'ntenda. R. 'ntendi. 

Y. 89. Di diceria ec. M. Ch' i' lei dirò in aperto. 
Ciuè sta certo f che io tei dirò apertamente in prosa; 
A che tu lo intenda bene. Questo seaso deriva spoeta* 
neo da ciò^ clie seguita. 



36 IL TESORETTO 

Ti parlerò per prosa , 

E disporrò la cosa^ 
Parlandoti in volgare, io£ 

Glie tu inteDcle e appare. 



y. loS. Ti parlerò ee* 5. G. M. Ti disporrà la eofo, 
y. to^' E disporrò ec»1IL Parlandoti per prota* S« 

G. E parlerò per prosa. 

V. io5. Parlandoti. M. Con sì fatto volgare, 
y. 106. Che tu «e. M> Che ben potrai 'mparare^ 



) 
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dAPITOLO Vt 

* 

V-/MAI a CIO rilonic), 
Che Dio fece lo giorno, 

E h luce giocoiida, 

E cielo, e terra, ed onda, 

E l'aiere creao, 5 
£ Il Angeli formao , 

Ciascun partitamente, ^ 

E tutti di neente. 
* Poi la seconda dia 

Per la sua gran Ixilia, lo 
• 

y. t. Ornai ee* V. Ma io, IK^ clie ritorm • par* 
l«r delk ermùom, tTendone detto alcniift cosa nel ca- 
pitolo V. 

V. 5. aiere, S, G. M. aere. R. aire, 

V. 5. 6. creao-farmao. "SX. creoe-formoe. 

\. 6. E li Angeli formao. Sono varù le sentenze dei 
sacri scrittori sul tempo, in clie gli Angioli i'urono da 
Dio creati. Yeggasi il Calmet nel Dizi<MMrìo iftorico 
della S. Scrittura alla T. jingeiuSf e rarticolo primo 
ddk dittertasioiie ile doniV ma/f Ite del me- 

desimo scrittore. Alcuni padri della Cbleia tennero, che 
fossero eati creati nel primo giorno, come opina qui 
Brunetto, c opinò nel Tesoro, ore al cap. 6. del i. libro 
scrisse : La Bibbia noi conta , che ai cominciamento lo 
nostro Signore comandò ch'el mondo fosse fatto j cioè 
a dire, cielo f terra ^ ed acqua, giorno, chiarezza, e li 
Angioli» 

y. 8. tutii. M. R. iutto. 

ItL neen/e. M. niente. 

y. 9* IO* Poi ce. M. Po* il secondo dio Per le . tuo 
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Stabili il Fcrmamenio, ' ' 

£ 1 suo ordinamento. 
Al terzo, ciò mi pare, ' . 

Spacifiob lo mare, 
* E la terra divise, i5 

E *n ella lice e mise 
Ogni cosa barbata y 

Che 'n terra è radicata. 
Al quarto di presente 

Fece conipiutamente 20 

gran balie» Il copiatore di questo codice fece quicao'* 
giamenlo, perchè forse gii die fastidio la parola dia, 
che però lianno adoperata altri antichi poeti. Veggasi 
il ▼ocabolario. ^ 
V. ì'i- ordinametì^. M. ornamento» 
V. i3. Al terzo, « R. Il terzo. 
. y. 14. Spacificò* Cosi nel ood. M. In tatti gli altri 
leggcsi specificò, Cbi Toiesaorìcefer per vera qaesta le- 
sione,dovr^be al verbo i{pec/)Scare dar nuovo signiSca- 
tOy ed o questo passo interpretazione ricercalissiina. In- 
fatti sarcLIx; ila diro, che Iddio diè forma in certo mudo 
alle acque da sè già creale, le quali coprirano la terra, 
rattnandole in uo luogo, e chiamandolo mare ( Gi ms. cap. 
I.T.9. IO ). All'oppostola lezione delcod^M. da me adot- 
tata di tento fadle • •emplicittimo.Mcrcè di es»a si viene 
a dire, clie Iddio diè ^mzìo al mar^ cioèi clie lo pose tra 
confini (V. la Gmtcaalla v. spazio), formandolo col 
rau^aniento delle «eque qua e là sparse; e siam d accordo 
col sacro libro dei /*/wtr/y, ove la Sapienza dirn al 
cap. 8. Adcram .. ..quando circutitdaluit lu n i nni - 
nuni suunif et it'gem poncòut aifuis,nc Irunsin iit Jiiics 
suos. 11 verbo spacificar e adunque aggiungasi al vocab. 
y. 16. in ella, H» in està, 
y. 19. pregne* M. vegnente. 
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CAPITOLO VI. 39 

Tutté le luminane, 
Stelle diverse e varìè. 

» 

Nella quinta giornata 

Si fu (la lui creata 
Ciascuna creatura^ a5 

Che nota in acqua pura. 
Lo sesto di fu tale. 

Che fece ogn* animale, 
E fece Adamo ed Eva, 

Che poi ruppe la tregua 3o 

V. a3. Nella quinta. G. M. E la quinta* 

V. af). nota, M. sia. 

V. 3o. ruppe. C«)sì i codici M. R. Cr. Gli altri lian 
mpper. ^^eguito i primi, e intendo, <jiii pirlartti aaica- 
nenle d'Adamo, cui certo li rir«rrìtcoiio le parole, cbe 
vengono poco sotto: Mantenente fu misoFora del Pa^ 
radiso. 

« 

Ivi. tregua. Il solo MagUabechiano legge trieva. E 
vero, che sphhrnc la voce trieva non trovici da altri 
ado}>erata, jiur si potrrhho nm mettere, siccome l'atta 
da trevOf parola della barbara latiniiN, o dalla franzcéc 
tré»e. Ma il cmmenso «niversale degli altri cvdici , cbe 
lian tregua , siccome i detto ; gli spessi arbitrar) can- 
giamenti, cbe si trovano nel codice Magliabecbiano; e 
il sapersi , come per me sopra fu notato, cbe gli antichi 
ebher talvolta riguardo piuttosto n corto sunno, clie all' 
esatta rima, mi ha persuaso a ri;^« lt;irla. M'ha anche a 
ciò indotto un modo proverbialo serba loci da M.tlteo 
Villani ( Stor. 3. 6%. ), che è questo: Ira la pace c la 
tri^pia guai a chi la licva t nel quale,, come ognuno 
vede, sì fa rimare tn'egua con /feva;clfeè appunto 
lo stesso caso , il noatro^ Io poi mi appoggio a questo* 
proverbio, perebè a cosiffatti detti si è usato spesso dar 
armonia 9 cbe a quella dei versi somiglia, e latti si sono 
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Del suo comaudamento. 
Per quel trapassameato 

rinuiti, o con apparenza di rima, Eccome è questo cer- 
tamente. Anche nel Fcbusso, poema manoscritto nella 
Magliabccliiana ( Palcli. II. cod. 33. ) e rammentato dì 
sopra , tregue si fa rimar con breve e greve alla stansa 34* 
del C. 1. eli' è la seguente: 

£ nella ritta mano area nn brere ; 
Breve ra^goarda, ed è bel gli 1 veduto. 
A toglielU di maniiooli fii greve. 
Aprillo e poi legiè el barone ai^to ; 
Sì che per dio, signor, donate tregue» 
E ogni altro ]>cnsier fia sostenuto, 
Perc1>è di Fcl)us ornai farò la stiiaa [così ) 
£'suoi gran falli iu vi dirò per rima. 
Dd resto la parola trefpM non poA aver qui il 
8ÌgQÌ6cato Aì0<àpemi<me d^arm^, o di cdm^enef one tra 
due pani nimiche di non offendersi reciprocamenr- 
te, siccome ri definisce nel -vocabolario ; ma si quello * 
di semplice patto. E puA ben dirsi , che UKlio fece patto 
con Adamo, fjuando gli vietò con la minaccia della morte. 
<li miinyi, tre (Icllalbero della scienza delbenecdcl miilc 
( Geiies. cap. 2. t. 17. )j perocché ciò fu Iu stesso che 
dirgli: Adamo f •tu sarai immfu^alef se ti asterà 
rai dai gustare i /rutti deW albero deila scienza del 
bene e del mate» Coti rendea lui Immune dalla morte a 
patto, che non traeglPedisse il suo comandamento. Violò 
il patto, e divenne mortale. E questa interjiret.wione si 
accorda col linguaggio delle Divine Scritture. Eccone 
un esempio tratto dai versolli 10. e i5. del secondo ca- 
pitolo della Genesi : Hoc est pactuni meum, quoti obscr- 
vabitis inier me et vos,eisementuumpott te. Cireum" 
eidetur ex vobis omne masculinum Masculus.cuius 
^raeptttiicaro circumcisa non fuerit fdeUbitur anima 
filli de pt^ulo SUO, quia pactum meum irritum Jècit, 
V. 32. trapasxarnenfo. Altri antichi fecero uso di 
questo voce nei si jjniUcato Ui trasgressione ; c gii esempi 
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CAPITOLO VI. 4i 

INTnntonenle fu mi so 

Fora del Paradiso, 
Ov'era ogni diletto 35 

Sanza neuno eccetto 

possono vedersi nel TocaLolario. E schiettissimo ed esal- 
to volgarirzamcnto della voce transgrcssio nel senso 
metaforico di prevaricazione ; datole, per quanto Hnor 
si sappia, dagli scrittori della scaduta lalinitA. Colla stes- 
sa metafora adoperarono i Greci il verbo irapaySo/vfjv c 
il nome ■jrxpifia.cii: metafora assai viva; perocché ben si 
esprime il prevaricamento di alcuno , dicendo, che egli 
è ito al di U di quello , eh' è prescritto dalie leggi dell' 
onesto e del giusto. Peccato, dice Brunetto nel Tesoro , 
lib. 7. c. 81., non è altro che passare divina Itgge, c 
disubbidire al celestiale comandamento. 

V, 33. Mantenente. M. Fu incontanente. 

V. 34. Parla Brunetto del Paradiso terrestre nel lib. 3. 
c. 1. del Tesoro. * 

V. 36. Sanza neunq eccetto. Questo verso, e i tre clic 
lo prec^ono, fanno esempio nel vocabolario alla voce 
eccetto nel significato di eccezione. Cosi adoperando non 
si mostraron certo i vocabolaristi troppo solleciti del 
sentimento di questo luogo. Se dopo eccetto si potesse 
far punto , retta e giusta sarebbe la loro interpretazio- 
ne; venendosi così a dire, che nel terrestre Paradiso ora 
ogni dilotto senza eccezione di sorta. Ma ceriio è cbe non 
può ivi farsi punto, reggendo essa parola eccetto i duo 
versi, che seguitano. 11 perche se dar le si volesse il 
signiGcatp, che le dettero gli Accademici , ne avremmo 
un cont m ssenso , e direuiino cosa contraria a verità ; 
perchè diremmo, che ogni diletto era nel Paradiso, 
senza eccettuare il freddo, ed il caldo, l'ira e il dolore; 
i quali nè sono diletti , ne erano in quel luogo beato, 
stando Adamo nella innocenza. Altro significato dee 
dunque cercarsi in questo vocabolo. .Si avrà, e vero a 
mio giudicio,se voglia ricorrersi alla latina voce, da cui 
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Di fireddo, o di calore, 

D*ira, nè di dolore: 
E per quello peccalo 

Lo loco fa vietato /^o 
Mai .sem]ìro a tutta gente. 

Così ili l' uom peixleute. 
D*esto jieccato tale 

Divenne rnom mortale, 

derÌTa. E que«ta il Tcrbo excipie, il cui primo valore è 
quel di ricevere. Adunque eccetto vale qui ricevimento; 
onde tale è il senso del presente passo: Adamo fu posto 
fuori dr.l Paradiso , nel quale era ogni diletto j e non 
vi si senti a nè freddo, nè caldo, nè moto d'ira, nè 
ìmpreui&n di dolore. Questa Tooe eeoe<fo, coi ho dato 
luogo nel teslo»eche1iò iDtfrpretato nel modo, cbe per 
me rì poteva il migliore, è Delle sto rnpe c nei più dei 
codici; dissentendo sólo tra questi il R. e il M. i quali 
poi nemmeno sono tra loro concordi. 11 primo infatti leg- 
ge r5/7f//o.- parola , cbe, per averne senso , dovrebbe forse 
canjjiarsi in aspetto^ e prendersi nel significato di vista , 
af^Mren»as oe\ÌB qua) parota.BTremmo e il freddo c il 
calore,^ il dolore e Vira dichiarati per via degli effetti. 
Ma di quksto modo di adnperarla,chc per aTTentora pia- 
cer potrebbe ai moderni, non trovo esempio apprcMO gU 
nnticbi. Il codice Magliabecliiano poi legge accetto; e 
questa lezione ])otrcbb«* quadrare al senso , clic bo dato 
iiihi voce eccetto. Ma elii vnrri\ fondarsi sull'autorità dì 
un solo codice , e di tal codice, cbe spesso lin lezioni di 
lantaaia del «no copiatore? Del resto ditccnrendu Brunet- 
to del Pafadfio terrestre nel Tesoro tib. 3. e. a. serire: 
Là non u* ha nè freddo , né caldo , te non perp^uaie 
' iranquillitade^ e temperanza. 

Y. 43. D\e*tc peccato', cioè per fuettopeeeatù,H* £ 
pel peccato» 
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E ha lo male e lo danno , 

E lo gravoso affanno 
Qui, e nell'altro mondo. 

Di ((neslo gi-ave ])on(lo 
Son gli uomini gravati, 

E venuti in peccati, 
Perchè '1 serpente antico, \ 

Glie è nostro némìco, ' 
Soddussc a rea manera 

Quella priuìa inogliera* 
* Ma per lo mio sermone 

Intendi la ragione 




V. 45. E ha lo male ec. Cos'i leggo colla scorta dpi 
codice R. e del M. Gli altri mancano del verbo ha. Clii 
Tolcsse seguirgli, dovrebbe far dipendere i nomi male^ 
danno ed ajjunno dal verbo divenne ; e così a vrebb'csso 
due sensi in questo luogo; nel v. 44* q"'-' diventarCf 
e nel 45- e 46. quel di venire. 

V 5i. Serpente antieo. Et proirctus est draco ille 
magntts, serpcns antiìfuus,qui ^ticaturdiaholns et iVa- 
tanasy (fui seduci t universum orbem. Apocal. XII. c). 

V. 53. Soddusse. Subdure disse il Barb'^rinu nei Do- 
cumenti. Subdure e seminare Discordia tra color ^ 
ch'rnno una cosa: cosi nel Docuin. io. sotto DocilitA. 
L'Ubiildini s'ingannò dicendo in cbiosar qu<-slo luogo 
nella Tavola: ly^W/zre ,ybr5e metter sotto. E lo stesso 
cbc SuddurrCf e vale ugualmente Sedurre. 

\ . prima. ^. primaia. 

\\\. mogliera. M. multerà V. la «Dota al r. 7. del 
cap. III. . fi^ .-j^.J^.) 
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Perchè fu elja &tta, 
E deUa costa tratta: 

Perchè ella l'uoino alasse, 

Poi, che moltiplicasse, 60 
£ ciascun si guardasse, ' 

Con altra non Odiasse; 
Ornai il cominciamento, ' 

E '1 priiiìo nascunento 
Si tulle creature 65 

T'ho detto, se ne cure. 
Ma saccie, che 'n due guise 

Lo fittor le divise ; 
Che r ime veramente 

Son fatte di neènte; 70 
Ciò son ranime e '1 mondo 

E li Angeli 9QPonda 

■ V. 57. Perchè ec. M. Che Eva sì fu fatta. 

y. 59 60. Cioè: fu fatta , primieramente per* 
chi te; poi perchè moltiplieas8e,S, K.'Pnma, che tuo» 
INO atatte. M. ^ceiò che Vurnno 0taue»JGt, Prìma che 
air nomo ataste, \. Co. M. Epm multipriciuse* 

V 66. $e ne cure, &. te me cure. M. «e hen cure, 

V. 67. saccic. M. sappi. 

V. 71. Ciò son ec. M. ciò far. Il copiatore dì questo 
codice fa ^u^ cadere Brunetto nell'Origeuianlsmo. Ed'al- 
tnmde Brunetto scrive nelTeMuro Ifli. i. cap. 14: L'ani* 
ma non è divina sostanza y nè divina natura , et non ' 
è/atta ansi che 7 tuo corpo g ma a queila ora mede- 
sima è creata , che ella è messa d&Uro dal SUO^CWpOm 
G* Cioè i' anime e *l mondo. 



CAPITOLO VI. . 45 

Ma tutte r altre oose^ 

Qaantmiqae dioer ose, 
Soa d' alcuna matera ^5 

• Fatte per lor manera. 



Y. 74. dicer osf, M. nomar n* ose. 
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CAPITOLO VII. 

« 

JE poi eh' elFebbe detto, 

JJavanli al suo cospcllo 
Mi parve, ch'io vedesse, 

(]he genie s accogliesse • 
Di tutte ie Dature y 5 

Sì come le figure 
Soli tulle divisale, 

E di versificate y 
Per domaudar da essa . 

Ch* a ciascun sia permessa . io 
Sua bisogna compiere. 

Ed essa, ciriia 1 j)olere, 

V. IO. Chea eiaseun ec. Cosi i codd. G.S. R. Uood. C. 
A ciascun sia permessa ; il M. Ch'ognuna f/V permessa. 

V. II. compiere. M. fornire: cangi<un(Mito tatto per 
iscliivare il Ycrho compierti colla penultima lunga. Ma 
l'adupciò così, ugualmente per licenza poetica, Fran- 
cetoo Barberino ne' Documenti d'Amóre, scrtfeddo nel 
Docnmènto decimoteato sotto Docilità p. 53. 

L* altro è di lui , che piglia. 

Cosa eh' è helia e licita compiere f 

E poi del rim^inere 

Non si vcrgo(^n<i , e poralla finire. 
Guido (iuinicelli disse 4 cri'ere per tfcrwre. V. scrittori 
del primo secolo p. 78. tom. i.. 

y . 11. Ed tua eC' R. Ed essa éh* ha V ver dire. Così 
il AL clié però inrece di Ed ella , legge Ed essa. 
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Ad ognuna rendea 

Ciò , che ella sapea , 
Che '1 suo slato richiede. 1 5 

Cosi lutto provvede: >. 
E io sol per mirare * 

Lo suo nol)il affare 
Quasi lutto smanio; . . . 

Ma laafera il disio 20 
Ch' io avea di sapere 

Tutte le cose vere 
Di ciò, ch'ella dicea, 
* Ch' ogu' ora mi parca 

Maggior che lutto '1 giorno; 
^ Sì eh' io non volsi torno : 
Anzi m'inginocchiai, 

E mercè le chiamai 

V. i /j. Ciò che ella sapea. INI. Ciò eh' a ragion doMÈ. 
Vuol dir Brunetto, clic la natura duvn ad ogni creatura 
ciò che cumisceva, convenire ulta sua condizione. 

V. i5. Sito stato. V. Suo fatto. 

V. i<> sntarrio. Il verbo smarrire nel significalo del 
nculnj passivo smarrirsi y nel quale qui si adopera, 
non SI registra nel vocabolario. 

V. 21. sapfre. G. s avere. 

V. a6. Sì cW io non volsi torno. Così legge il cod. R. 
e al medesimo modo le stampe. Il cod. C. Iia intorno , il 
M. corno con manifesto errore. I cod. S. G. leggono: 
Sì eh' io mi volsi intorno: Icziohe, che è esclusa dall' 
avverbio anzi del verso seguente. Prendo speranaftt di 
aver eletta la migliore, spiegando torno per cammino, 
yicig^iO) dal francese tournée, che vale io stesso. 
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Per Dio, elle le piacesse, 

Che ella mi compiesse 3o 
Tutta la grande storia, • 

Oiid' ella la memoria. 
Ella disse: s'ha via, 

Amico, ben vorria. 
Che ciò che vuoli intendere, 35 

Tu lo potessi aj)prondcre, 
E sì sottile ingegno, » 

E tanto buon ritegno 
Avessi , che certanza 

D' ognuna sottiglianza, 4^ 
Ch' i' volessi trattare. 

Tu jx>lessi apparare, 
E ritenere a mente 

A tutto '1 tuo vivente. 
E cominciò da j>riina: 
Al sojnmu e alla cima 

V. Per Dio €':. M. Che per Dio le piacesse. E 
clitàro clic si c fatto in questo codice il triisloc«inioiito 
«Ielle prime parole del verso, perchè si è creduto , clic 
legnte l'osscr con esso, e non col precedente. Da ciò me- 
desimo nntn è la viziata punteggiatura di questo luogo 
nelle slampe. 

V. ben. R. io ben. 

"V. 35. vuoli. G. M. vagli. 

V. 36. apprendere. R. imprendere. 

V. 37. Il codice M. manca di questo verso e dei cin- 
que dlic seguitano. 

V. 4i> trattare. R. G. V. ritrare. 

V. 45- ^f'Bg' Ecco il senso di (jueslu luogo: La Natura 



CAPITOLO YU. 49 

Delle cose create, 
IK ragione infimate) 

L* angelica sustaiiza, 

Che Dio a sua sembianza 5o 
Creò allMmprimiera. 

Di si ricca maniera 
Li fece in unte guise, 

Ch' ia essi furo assise 
Tutte le buone cose, 55 

Valenti, e preziose, 

incominciò a dire: Alla testa delle creature ragionevoli 
Étm ia iattanza iuigeiica , eke lidio creò da prima a 
tua immagine, SotUntenctesi il terbo ^ / e al t. 49* àie» 
leggersi col codice M. L'angelica sostanza , e areni 
per errata la leiiooe di tutti gli altri j cbe liaiuio innem 
colle stampe: />*a/igefic««iitfai»a« 
V. 5i. Creò. M. Fece. 

Ivi. all' imprimiera, ho si&ao che imprimieramenti;. 
Manca nel Tocabolarìo. 

y. 54' essi. Tatti i codici liannowe; ed iotiofiittoil 
l^geriarimo cangiamento per accordar questa Toce col 
pronome li del Tcno precedente* Poteraei anclie mutar 
li in le, e riferirti a plurale delle voci angelica surtanMa 
dette (lì sopra. Ma poiché dcesi ad ogni modo cangiar 
numero , ho creduto piuttosto essersi aruta in animo la 
parola Angeli; della qual costrn rione mentale sono esera- 
pi in scrittori d' ogni lingua e d' ogni età , come sanno i 
dotti. 

IrC Ch' in essi furo attite* Bf. E in ette Jeee e mite ; 
variante da non Esrne conto, e nata dal non aver eom- 

preao il ralore delle parole /uro assise, ch'io credo vo- 
ler qui significare furon fatte sedere, y cioè furun poste f 
colluca te : il qual ógoi&caio Doa ai dà nella Crusca al 
verbo assidere. 
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£ tutte le Tertuie, 

£ r etmil adate: 
£ diede lor bellezza 

Di membra, e di chiarezza, Go 
Sì eh' ogni cosa avanza 

BUute • bcsdiiaiiaa» 
£ fece lor vantaggiò 

Colai I cliente diraggio ^ 

V. 59-60. b€llez%a^hiartt%a. M. belìezte-fattezze, 

y. 60. Brunetto dà qui membra agli Angioli. Ciò non 
è nuoTO. Spi ritualìs esse naturae Angelos aetate no- 
stra nemo negat. Non eadcni tanien apud onincs attjue 
veteres recepì a est scateni ia y cum instrui corpore An- 
gelos muitoiwn fkrrtt p§nmo^ fèvèfUe serbata . • • • 
Sòminis tpeeiem prattefìrehat Jngétuì iltefquiji%ra*' 
hamOf i/id Mciytif ^ui laute ft/td tandem ai^$ per 
vUum apparile re , • • Priorum teeutoruat Patret fere 
omnes instrui corpore Angelos autumaruht , carpare 
tamcn max ime tenuiy omnia pervadente. Calmct, DiS" 
sert. de bon. malìsef. Angrlis praemiss. comment. in 
Evang. S. Lucae. Nel Tesoro, ove al capitolo 13. del 
lib. I. parla Brunetto della natura degli Angeli , loro 
non d& corpo dicendo: che non ebhero caricamentòdt 
mdla carne , ni di ntdia malitia. V. ancbeiì cap. i4* 

V. 61. Èìltate. Brllezza. R. Betleize. 

V. 64. Cotal ec, K. Tale ekent^io. U»eòtalckent*iù 
G. Tal come ti, 

V. 64. diraggio. Più verbi si trovano appresso gli 
antichi così terminati nella prima persona del futuro 
dell'indicativo. iFolcacchicro de'Folcacchieri, per esem- 
pio, scrìise moràggio e vorr aggio , invece di mtn^irò e 
vorrò (Scrìtt. pr. Sec. tom. t. p. 17. }. Iie quali «n* 
licbe vod poetiche mancano nel Diitwdriò critico dei 
verbi itaUani da Cb, tfasteofini. 



CAPITOLO VII. 

Che non posscm monie, 

Nè unqiie mai finire. 
E quando lAicifero 

Si vide cosi clero, 
E in si grande stato, 

Gradito e tnnor^to, 
Di ciò s'iusiipcrbio, 

E incontro al vero Dio, 
Quello, che Tavea £iUo, 

Penno di mal tratto 

V. 68. clero. È in forzii di rima per c/<jro, e l'adopera 
Brunetto anche ul v. 3t). del cap. ao. Mancane! vocabo- 
lario, li Bottari (i!lìola 382. aile lettere di Fra Guittone) 
lene crtro • nomui deili edisloiw del Orignaoi. Eispetto 
« Lndlcr* leggasi dò che dice evo Brunetto nel Teso- 
io» lib. I. e» 1^ 

y. 70. Gradito ec. M. Gradito edjonorato. R. Granr 
dito. La voce grandito non si legge nel vocabolario, ma 
essa è di buona lega, trovandoTÌsi grandire, da cui de- 
riva. 

V. Jti. £ incontro ec. M. Econtra 'l vero Iddio. V cod. 
G. S. tolgono VScongiuMtiva. 

y. 73. Quello ce. M. Che prima Paviè fatto, SeUMie 
in questo componimento non aia molta. forza poetica; 
nondimeno a luogo a luogo alcuna ve n'Ln, la quale 
assai qui resterebbe indebolita, se adottar si voleste 
la variante del codice l\Iagliabccliiano ; la quale, s'io 
non erro, è aata da pretesa emendazione del pronome 
quello, creduto esser nel caso retto, in cui qui non lo 
Tiiole U rigor gramaaaticale, quando è Yeramento nel 
tenoy come aono le jwrole vero Dh^ che precedono* 
Collo etcMO inlendimento il ood. G. le^ge ^ne*» 

y* 74* PemoQ^c^JLm d'un mal trailo* M» Pentò di 
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Credendoli esser pare. 

Così volse locare 
Sua sedia ia aquilone^ 

Ma la sua pensa^kme 
. Li venne « fiiUnta, 

Che fu tutta abbattala 
Sua folle concordanza 

In si gran malenanza^ 

/ar mal tratto. Io ritengo la lezione del maggior numero 
dei codici, e interpreto: jMei/ero pemò in reo modfo 
centra quel Diùt che V avea ereM. Femore nd lemo 
di pensar di fare , macchinare è adoperato dal Boc- 
caccio nel Fiiooopo 5- i yS. ove dice : Degno digrandit~ 
sima rlprcmlon sarebbe chi a così liberale uomo pert" 
sasse villania, cioè, come bene spiegano i Tocabolarutiy 
pensasse di fare villania. 

V. 75. Credendoli. B. Credendo elli. 

V. 76. e se^f^. CoA volte ee, Quomùdo eeeidùti de 
eaeio tueifer , ^iw mane orinane? eorruisti in terram 
qui vulneraòoM fenfer? Qiit tUeeka» in em^e tuof in 
caelum conscendam, super astra Dei exaltaÒo solium 
meum, scdtbo in monte testamenti, in laterìbùs Atfui" 
lonis. j4sccndani super alti tudinem nuhium,similis ero 
Altissimo, yerumtamen ad infcrnum detraheris ia 
projìmdum l^ci. Isai. XIV. 1 1-1 5. 

y. 'jg./aiiuta- Il vocabolario cita qvetto luogo dd 
Teaotetto alla Toee^niMf ione e alla tooe faUitog ove 
ttoU eh' è maniera antica. Era mi^ior consiglio porre 
al suo porto la voeey&ilfo/o eoa quarta medettmaarreiw 

tenza. 

V. 81. Sua folle concordanza. M. La sua folte ar- 
roganza: mutazione nata ancor questa dal non aver 
compreso il sentimento. Concordanza -v&ìcqp'i accordo, 
t dinoto b lega del principe deiDaaMoI co'malngi An* 
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capìtolo vii. 53 

Che, s*Io veglio il ver dire, 

Chi lo volse seguire , • 
O tenersi eoa esso, • 85 

Del regno fbor fa messoj 
E piovvero in inferno 

In fuoco sempiterno. 
Appresso primamente 

In guìfla di serpente go 
Ingannò con lo nono 

Eva , e poi Adamo. 
E chi , che nieghi , o dica 

Tutta la gran fatica, 

gioii, clie lo seguirono. Sul tempo di questa ribellione 
celeste, e su d'altre cose, che la riguardano, reggasi il 
Calmet, clic dottamente ne disputa nella citata disserta- 
zione de Donis malisque Angeli s. Il cod. R. Im sorcu- 
danza/ la sUmp» del Grignani, « b otfpia ftttane in 
Tuino: «wonfansa , cangiata dì coDgettan poco plau^ 
tibile ttt ÉeoneerdoKza nelle edisioni , cbe venoer do|io. 
HoD per far pexdcr tempo al xn io lettore ho recato quella 
corrotta lezione; ma per farlo aryertito, cbe la Crusca 
che registra questo passio alla roce Malenanza, il legge 
come Ycdesi nella rammemorata edizione del Grignaui. 
i\on reca però essa, ore vorrebbela 1* alfabeto, la voce 
«oreor«faiisa^ e bene ha in ciò adoperato; non etsendo 
ena che «n moetro nato dalla golBi mento degl'indotti 
coipiatori* 

V. 87. piovvw». Leggo coti co'oodid R. H. G. GU 
altri baona^mwono. 

V. primamaU€, M* il rimamente* R. inprimO' 

mente. 

V. 93. E chi ec-R. J{chi vi neghi o dica. Interpreto: 
Echi c , che negtir possa , o abbia capacità e forza d' e- 

t^mer con parth tmta ia p-OH fatica ee* 
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La doglia, e 1 marrimento, 
Lo danno, e '1 pensamento, 



E r angoscia, e le pene. 
Che la gente sostene? 



95 



Lo giorno, e '1 mese, e raiiiia 
Venne da quell'inganno. 



loo 



£ 1 laido ingenerare, 
E lo grave pòitara, 



E '1 parto doloroso, 
£ 1 nodrir faticoso, 



V. 95. e *l marrimento, G. e smarrimento, R. e lo 
$ma9TÌmento* M è *t tormento» 

V. 96* pemamento. Qacste Tocevale qui pernierò wuA 
senso di osanno, travaglio {Y. sopra nÒLaI t. ^5. del 
c»p. III. }, Tal senso non le si é dato nel TOcaltolarìo. 

V. 9"- nnv;oscia. M. angoscio, 

V. 99. c 7 mese. M. il mese. 

V. 100. Ferine. M. F'enner. Dicesi qui, a mìo 
giudicio, che dai punto, in cbc A.daino peccò, eblje 
principio la mtaim del teiapo, cioè cbe egli ed i poeteri 
suoi dÌTeimer mortali; quando» se egli niantenentsi fe- 
dele a Dio , sareMiero stati immortali. 

V. 101. E lo grave portare. Cioè lo grave portare 
deijigliuoli nel ventre. I \tiWn\à\%9eto ferre partitm. 
Del verbo portare adopemto assolutamente in questo 
significato non dà esempi il vocabolario. Egli c però qui 
evidentissimo ; essendo prima mentione dei generare^ e 

ri del partorire y in roeszu alle quali cose è il portar 
creatimi nel mentre. Da qnest'nio del verbo portare 
dm? a il ftii8tantÌTO/Mirfa<o, che la Cmsca dicea ragiiw 
me feteexe il portare iun>nificato di produrre , e 7 
parto stesso. 

y. 10^ Moroso. C. dogUotOi 



CAPITOI^O VII. US 

Che voi qì sostenete, io5 

Tutto per ciò T^v^ie» 
£ 1 lavorio di terra, 

Astaa^ittfMia , e guerra , 
Omicìdio, e peccato, 

Di ciò fu corainciato. no 
Ghè ìatiaa%i .qiiM(|y tlAitP 

Faow b t#iin»^4a9t|p 
Sanza niiIk4mtMiiit0, 

O briga d'iiom vivente. 
Ma està sottilitade ii5 

V. to5,tettenefè. C^ U G. h'AH. altri codici 
liano sofferitt , che alcuno per avventura Torri credere 
la vera lezione. La concodia di que'due manoscritti mi 
ha fatto adottar .vo5/e^/e, che serba l' esattezza delia 
rima ; la quale esattezza é pur da curare, quando può 
fiursi senza alcuna violenza, anche in questi poeti, i 
quali come sopra è detto , non ne furon sempre solleciti. 

V. ipjr. VtiGni'i cap. 3. t. 17T191 . 
'1 

Y« tu. tniuxRsi. R. 'nnan/(. 
V- 112. Facea. M. Faciè. 

V. ii5. està. Tutti i codici hanno questa ^ salvo il M. 
che legge tal. Seguitando il maggior numero dei codi- 
ci, e insieme avendo riguardo alla misura del vcrso^ lio 
Miè|itaito con picciolo cangiamento la pa|:t>la tsla , $:Ue 
gli antiebi hanno sì volentieri ad«ype|rat** Co») ba pur (ti- 
retto l^edltoia vistaiiipa di Wffm^ W loo^f. è 
proTvedutoalli^iiaiir* del TersQ col Uii^^tek$Ù^f4ti 
la qual ieaione può accrttarsì , essendo negli antiebi poe- 

sincopi. 

Ivi. sottilitade. R. G. sottiiiiate. 

V. 116. IJii'initade. R. G. Divinitate. 
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Ed io noa m' iotrametto 

IK ponto con stretto, 
E non sggio ttilolMO' * 

Di sì gran fondamento lao 
Trattar con uorao nato; 

Ma qneUo, che BUvè dato, 
loloji 

Che, se ta poni «Mate, 
Ben vedi gU animali i 

Ch*io non li iicoio igoali, 
Nè d*nna conòordanza 

In vuta, nè in aemlnanza; 
Ed erbe e fiori e frutti. 

Così gli alberi tutti 1 3o 

Vedi, che «oa.divisi 

• A ci2i, dbe t'ho òontalo, 

Che r uomo iu plasmato 



y. 1 17. imrametto* G. M . trametto* 
y. :»>. Di, G. /jt. 

y. ia8. Fu vista. G. Ne in vista. 

y. 199. Cioè ; e vedi /' er^, e i fiori e i frutti^ che 
medesima mmf e non fo uguali. 

V. I i'i' Cioè : sono divisi per le nature e le sembianze. 
Nota la costrnzioue greca passata poi ai Latini | dai quali 
l'ebbero i nostri. 

y. i33. ^ ciò ec, C. & Di ciò- G. Ecid, M. Ora fag" 
ecntato. 

y. l^, Che Vuùmo. Bf. ComePuom, 



càPiToto va 



*7 

1^5 



Dopo ogni creatura y 
Se ci ponessi cim, 



Vedrai palesemeate, 

Che Dio onnipotente 



Volse tutto labore 
Finir nello iniglxm: 



i4o 



Gilè chi bene incomenny 
Audito ho per aemensa, 

Ghed ha ben mezzo fatto, 
Ma guardi poi il tratto^ 

V. i35. Dopo ce, M. Poi ogni, R. Posctogne,G.Po$ 

V. 139. Fbise. M. rotte, 

V. i4o. Finir netto, S. Finire nei. 

V. i4i. Che chi. G. Echi. 

Ivi. Incomenxa, U verbo JncomeniÈm^ mane» nel 

vocabolario. 

V. 1^1. Audito ho. R. jindivi. M. r/^/V. 

V. 143. 'Apxif •ffUff'J 7r«VTÓ<. Diogenian. Proycrli. 
cent. III. 97. Snid. ProTerb. cent. III. 64- Dimidium 
Jùcti qui eoepie, haÒet, Hot. lib. 1. epUt. 2. Quegli che 
ben princifriay dieem qniy ha ben messe i7 fatto ^ 
cioè /' opera i cV egli ha preio afort; ovvero : vgli ha 
già fatto la metà dell' opera: la quale interpretazione 
quadra ai più dei codici, che leggono ÀiMM» messo. Io mi 
SODO attenuto al Gaddiano. 

. V. i44' tratto. Dire intende del compimento dell'ope- 
ra, presa la metafora dalla bilancia , la cui parte» in cbe 
è il peso, va Sn alto , quando la materk/clie si pone neir 
altra, tanta è , quanta te ne ricbiede. M eomineiamento 
di tutte U.eote, dioé lo sterno Bronetto nel Tesoro, lib» 
7. c. 9. pensa la fine, chè fuomo fiOR dee tid cosa co- 
minciare , che sia nude a perMeveraria* 
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Che di reo compimento . i45 

Avviea dibassameato 
Di tatto il cooraieiite. 

Ma dìi omuniienlè 

Fina suo cominciato, 

Dalla gente è lodato; i5o 
Siccome dice ua aMXlo: 

La Jme lodft-iqlt0ÌK V' ' ' 
E tutto ciò, ch'aom ftce , 

O j)ensa, o parla, o tace, 
In tutte guise intende 1 55 

Alla fioe , che attende. 
Dunque è più graziosa 

La fine d'ogni cosa, 
, Che tutto r altro fatto. 

Però^ ad ogni patto^ 160 
De* DpmQ antiyedeté 

Ciò> che poria seguiré 

y. i48< opratantente. M. ornatamente» 

y. i49- Fina. Del verbo finare usalo Attiwnettt0y 
fticcome qui , non Uà esempi il yocab. 

y. i5o. Dalla genie ce. M. E da tutti iodato, 

y. i5i. un motto. M. il motto. 

V. iSa. Exitua aeta probai,,.. Quisquìs ak tvetHu 
fatta notanda putat, Ovid. Horoid. a. 85*6. 

y. 16 1. antivedere* Il oopiatare del ood. M. mwì 
wrfferendo la falsa rima nel Terso, cbe TÌen dopo» lia ma-> 
tato antivedere in antisentire* Qgieato luogo pare a me, 
che debba cosi intendersi: Z'uowio dee prevedere il fine 
deU'opera, che incomincia a/are^ia quale bella sia in 
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CAPITOLO VII. 59 

Di quello, che 'iicoinenza^ 

Clì aìa bella partenza. } 
E l'uom, se Dio mi vaglia, iG5 

Crealo fu san flìglia 
La più no])ile cosa, •: 1 

£ degna, e preziosa . 
Dì unte creature. 

Così que' eh' è in allure 1 70 
Li diede signoria 

D'ogni cosa, clic sia 
In terra figurata. 

Ver è eh' è viziata 
Dello primo peccalo, 17^ 

Dond'è '1 mondo lurl>alo. 

sulle mosse. Mi fi» strada all' interprelniione quello , clic 
Brunrttol>n scrittodi sopra, cioè, clic scbbeneclii dà hurni 
principio all'opera, mezza egli l'abbia fatta, pur debb'cj'li 
UTcr l'occbio al compimento , il quale se cattivo sia, 
l'opera si sconcia. La lezione: Ch'aia bella partenza 
è in tuUi codici ( Il Vaticano, ammodernando , legge 
abbia in vece A* aia ) salvo clic nel M. clic ba : senza 
bella partenza: lezione manifestamente cattiva, percbè 
nonv'ba bisogno di molta sagaci tà per conoscere clic un' 
opera, la quale mal cominci, aver debbe, se. non pe» 
qualcbc caso straordinario, fine peggiore. 

V. 168. K degna ec. M. Degiui c graziosa, 

V. 169. D' ogn unrfuu creatura legge il cmlice C» 
Gli altri tutti, compresovi pure il Vaticano, leggono 
nel modo in che bo io scritto. 

V. 170. alture, C. altura. 

V. 174» viziata. R. M. 'n^iziata. 
• V. 175. Dello. M. Perlo. 

V. 17G. Donde ce. M. Oiule '/ mondo è turbato. 
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Vedi eh* oga' animale 

Per fiurza natarale 
La e 1 yko bassa 

Verso la terra bassa, i8o 
Per far signifìcanza 

Della ipnde batianza 
Di lor caiidi9mt)-' • 

Cbe son sanza ragione, 

E sieguon lor volere • 1 85 

Sanza misura avere. , 
Ma rQomo ba d'alua guisa 

Sua Datm.divisa , 

Per vantaggio d'onore; 

Che 'n alto a tutte Tore 190 
Mù'a 9 per dimostrare 



y. 177* Fece Domeneddio V uomo in tal maniera , 
, eke ia $ua ceduta itguardì tuttavia in alto per si^ni- 
Jicanza della sua nobiltade. Ma gli altri animali fece 
elli tutti chinati in verso la l( rra , per mostrare lo 
podere di sua condizione , che non fanno altro che se- 
guire la loro volontà y sanza niuno sguardo di ragione» 
Brunetto nel Tesoro lib. i. e. itf* 

V. t'jB'. forza. ìli. forma, 

Y. 189. grande òasuuuta. G* gran diòassanza. 

V. 187-8. Ma ee, M. Ma Vuomo ad altra guisa Sua 
natura ha divisa, 

V. 189. Per vantaggio. Cioè per giunta* ' 

Y. 191. Mira, M. Guarda» 



CAPITOLO VII. ' 6f 

Che ha per oooosceiiza 

La ragione , e la scienza. 
Deir anima dell' uomo 190 

Io ti dirado oomo 
È tanto degna e qi»! 

£ nciiHó^'e^iifè^ÉMi 9 
Che puote a coijpi mento 

Aver conoscmienio 3100 
Di ciò, ch^faBe ofdioalc^i 

( Se 1 senno fae aerato ) 

V* 194* ^ ragione ee* A. E ragione e scieiaa. M . ed 
neienza. 

V. 196. conto. Gli antichi poeti adoperarono qtiesta 
voce anche fuori di rima. Ne .son prove nei Docameuti 
d'Amore , e negli esempi allegati dal Vocabolario* Giulio 
d*Alaiiiio disse {SeritiwiM primo »eeeio lom. 1. 3)t 
Como ti seppe bona ìa vemaa, ConsigiiOf che ti guardi 
alla partuta ; ote annotò il Salvini : dal Latino quomo^ 
do» Dalla qual Terissina eltmologM deesi dedarre, che 
prima dissesi corno , e pOMÌA COHie* U codice M< ^egjffi ■ 
lo ti dirò ben coma. 

y. \c)'j. E tarilo degna. G. Tanto è degna* 

V. aoi. eh' hoc. R. V. eh* è. M. G. eh' lui. 

V. Ma, Se 7 senno ec. M. E al tomo fu pre^o, V. 
Ma 'i senno fu provato, G. Soite nonjuprovato. Tolte 
qMile ▼aritnli ni sono argomento > die il passo mm è 
stato inteso. Ninna di ease» a parer mio , offre senso 
buono e spontaneo. Nemmeno io so ritrarlo tale dalle 
stampe, che leggono : Sol se non fu servato. Ritenuta 
pertanto la lezione concorde dei due codici'C. S» inter- 
preto: L' anima può aver pieno conoscimento, di ciòf 
eh' ha in se ordinato , cioè , « die tHa è ordinai^, per 
^firlà della divina potenaa, «e ii eenao h eontervi 



6a IL X£SORETTO 

In diyìiui potenza. 
Però aanza iàlleiiui 

Fu raniiiia l(x:ata, 2o5 

£ iDcssa, e coDsdata 
Dello più depio loco, 

. Ancor cbe paia pooo^ 
Che è chiamato core. 

Ma '1 capo u'ò signore, aio 
Ch'è indilo degno membro: 

s'io beo mi rìmembroy 
Esso è lume, e corona 

Di tutta la jxìrsona. 
Ben è vero , che 1 nome a 1 5 

E divisato, come 
La forza, e la licenza. 

Gilè Tanima 'n potenza 

in lei. Può anche toglierai la parentesi , p spiegarsi: 
L'anima ec, se il senno, il giudìcìo, si ò comcryiitu nella 
sua potenza p che ha/orza tiivuia, Prererisco ii primo 
leiiMo. 

T»*4«X^kwl wt^fiàrn Jyw^o», anànaeinitmm 

a corde ad cerebrum pertincre» Laert. p. aai. ed. 
Ao/n. 1594. V. PlaUrdu 4» PiMtUìt ybtlosopli. iib. 4. 
c. 5. 

y. am. E $* io -bea nU rimembro» C £s'io iene ri» 
membro» 

• V. ai5. Bem^ yero ep» Jtf. Ben è iwr che Iq nome, 
V. %tf* La/b¥iULÌILGr^ La voglia, 

\. ^iS. CUF amimLM.CAer uomo, 
ItL 'npoienaa* K. *mperveiua. 
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CAPITOLO Vn. 63 

Si divide, e si parte, ^ ««^ 
E ovra in plusor parte ^ 220 

Che, se tu poni cura, < 
Quando la creatura ' 

Veilen vivificata, i . 



L anima chiamata. 



Ma la voglia, e T ardire ^' * 2^5 

Usa la gente dire " 
» Quest*è l'animo mio, * 

Questo voglio, e disio. 
E l'uom savio, e saccente 

Dicon, ch'ha buona mente. 23o 
E chi sa giudicare, 

E per certo triare ''^ 
1x3 falso dal diritto. 

Ragione è 'l nome ditto. 
E chi saputamente ^35 

Un grave punto sente 

V. 110. E ovra ee. M. E rimira in più parte. Para- 
gonisi questo luogo con ciò che si dice nel Tesoro al 
cap. i5. del libro i. 

V. a3o. ch'ha. M. con. 

y.-xZi. E chi. M. Che chi. 

V. a3i. triare. Il cod. V. e le stampe leggono ri7rar<r 
Ma come si ritrae Wfaiso dal diritto? Triare è lezione 
accertata dal consenso quasi generale dei manoscritti, e 
dalla ragione. Triare è Tcrbo fatto dal franrese trier^ 
che vale scegliere: il qual significato è l'unico che dà 
buon senso a questo luogo. Triare non ha aruto luogo 
nel Tocabolario. 
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In fatto, e 'n dillo, e 'a cenoo. 
Quello è cjfaknuiiti «ong 

E quando r«Qifeió «pira , 

La lena manda, e tira, 2^0 

È spirito chiamato. 

Cosi t' aggio COQUt0«: / 

Che 'n qOÉste bei ppilB^ 

& parte k ìFertute^rf r 
Ch'air anima fu data, . 

£ oo«ì,4X>nsolata. 
Kel capo aoq tre celle s, 

lo ti duelli quelle.' 
Davanti è Io ricetto 

Di tutto lo 'nlelletto, aSo 
E la forza d'apprendere 

Qiielb, ^tefflpi iMp^^ 



V* aSg* Cioè quando Vutmuttpiray mandando fuori 
€ tirando a *è l'arim, V, il pMM dal GeUi rvcalo ad 
esempio dai vooiìxilarìsti alla Toee iena. 

V. -x^Z. partute. Partutaffxpariita,nA tento di 
parte, manca nel TOcabolario. 

V. t»4^- ^ ^^^'^ ^- ^o*^ ^ cotuoliitn. 

V» at47« Dicono li savi , che 7 capo, eh' è magione 
doWa nim af ka tre celle , una dinanzi per imprende- 
re, Faitm net meno per eoimeeref et ia terza drieto 
per memoria^ Tcloioy Ub. cap. iS. 

V. 'xj^&.Lftidir^^Eiaiidirò.H.Ortidirò.Q* 
£ io dirò. 

V, aSa. puoi, G. puote* 
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CAPITOLO VII. 65 

Nel mezzo è la ragione, 

E la discrezione, 
Glie cerne ben da male, 255 

E '1 torto dall' iguale. 
Di dietro sta con gloria » 

lia valente memoria. 
Che ricorda, e ritcne, 

Quello, che 'n essa vene. 260 
Così , se tu ci pensi , 

Son falli i cinque sensi, • 
• ' * De* quai ti voglio dire; 

Lo vedere, e l'udirc, • ' 

E toccare, e gustare, 265 • 

E dijK)i l'otiorare. 

» 

V. 355. ben da male. M. hene e male, ^ 
V. ^56. E 'l torto ec. Cosi legge il codice S. Il R. ha: 

£ lo torto e f {gitale ; il M. JC il torto e il leale; e il G. 

E 7 torto e r iguale. Nel verso di sopra sta la ragione, 

per cui ho seguito in questo il cod. S. 

V. a6i. Così ec. M. yippresso se ben pensi. R. Così se 

tu ti pensi. 

V. 161. Son fatti ec. C. Son fatti cinque i sensi. I 
cod. G. M. sostengono la lezione che ho data; dai quali 
mi son lasciato guidare volentieri, perchè gli altri i quali 
leggono: Son fatti cinque temi , si riducono al medesimo 
scrivendo: Son fatt'i cinque sensi. 

\. t»63. ti voglio. R. vi voglio. 

V. 264. Lo vedere. M. Che 7. 

V. 265. E toccare ec. R. E da poi lo toccare. M. 
dorare e 7 gustare. G. L' odore e lo gustare. 

V. 266. E di poi ec. R. L' odore c lo gostare. M. E 
dappoi ci toccare. G. E poi lo toccare. - 
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Questi haiiuo per ufizio, 

Che lo bemj e io visio^ 
Li fiitti, e le favelle 

Rapportano alle celle, ajQ 
Ch* i' v' aggio nominaiey 
E looosoQ pensata, 

V, ìlQS»Ck€ io Mife Leggo omI A«M coi frmn 
a poco concordano il G. e il V* Il cod* C* l^gfts Intrm 
*l bene e lo vizio ; il M. Che 7 hene c lo serviifio. 

V. 373* £ loco ec* Loco vale I4I o Quivi, avva^kio IcH 
cale; e anche di presente si dice in tjuesto tenaoa Na- 
poli. Così il Bottari nella nota 1 14. a Fra Guittone; e 
ne reca gli esempi in essa, 0 nella 43o. Manca nel voca- 
bolario. Dice qui pertanto liruaeitO| che \ sensi ripor-< 
tano alle eelle ^ obietti, che cadono «otto cU loro, e che 
questi tono in esae pensati; non enendo nulla nell'in^ 
lelletto, èbe prioM non ab Jtafo nei tenai. Il codice 
1^^ pesate ; lo clie ricade nello stesio, atendo U veifack 
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CAPITOLO VUL 

Di diversi colori, 
Che per k kr cagione 

Fanno h coaxpresàaoB 
D'ogni cosa fcrmare, 5 

£ sovente mmare, 
Si come r uno avanza 

Li altri in sua possanza^ 
Ghè run è in segnorìa 

DeOa mallmxMiia, io 

y. 4* compreuione» Il ood. 0* ammodeniftndo legge 
am^deanone. Interpreto: Questi quattro umori Jbrm 
mano tuiii uniti la comj^etiiome ; la quale soi-cnte 
varia secondo che un umore supera in forza ^li altri. 
Cosicché un uomo è donutuUo dall' umor meUmcotico ; 
un altro ec. 

V. S. formare. O. formata- 

V. 6. m M Èr e , G. Mutata. 

V. 7. l'mo. f coi. R. M. 6; iMMittfui eoa miniiiB» 
Itltsimo errore. 

V* 8* Li altri. Tutti i codici leggono altre , e mi é 
partito, con errore. Nel Tesoro rI libro ?.. due capi- 
toli, ciò sono il 3i. e 32., dicono delle quattro comples- 
sioni dell' uomo , e d' altre cose. Tornerà l>e ne clic il 
mio lettore gli percMra; chè io attenendomi a bre- 
vità ne TtàmA iole tlonni peut « deteane conilai- 

0ÌOB0e 

V. 9» MaUncùiUa è amo mma^t eho moiti ckiamtaM 
colera nerày et è/redda ek'eM, et kael tm tedi» 

neUo spino. 

Y. lOb maUneonia».ÌM •tunye bHimo maUmamiai 
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La quale è fredda, e secca^ 

Certo di laida tecca* 
Un abio è in podere 

Di sangue, al mìo [parere , 
Ch* è caldo, ed omoroso, i5 

Ed è fresco, e gioiofio. . , . 
Flemma in aito nioota. 

Ch'umido^ e freddo ponu ^ 
E, perchè sia pcsaale, 

Quell' uomo è più pensante. 20 
Poi la collera vene, 

Che caldo, e aecco teoe, 
£ 6 Tnomo leggiero, 

£ presto e talor iiero. 

e così leggo la Crusca a questa rootf deferendo^ come 
tttole, all' edizione del GrignanL 

V. 1 3. Lo sangue è caldo et umido, et ha ei suo sc' 
dio nel fegato , «f etwene ia primmv&ra.»^ BVmomOf 
a cui f netta complmipme abbin da ^ A è appettato sani^ 
guineo f cioè ia migtioro comp ie u i om e che sia |CAe eiia 
/a r uomo cantante f grattetto e iictOf ardito et beni'- 
§no. 

V. 17. La Jlegnuzè fredda et umida... Convene che 
quel cotale uomo sìa lento et molle y pesante et dormii 
gliosOf et che non si ricordi bene de le cose passale» 
Quota è la concessione /che più appartiene ai ¥ec* 
càif che altre genti fCtha cimo tedio al polmone. 

V. 11. Colera i caldae secca f ethael tuoscdionel 
fiele. Questa complessione è di natura di fuocOf e di 
state, e di calda gioventudine. Et peròfaeV uomo rosso 
et ingrgnoso, acuto ,fiero$ et leggieri, et morenici et 
cresce in istante. 
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QLPITOLO Vm. eg 

E queste quattro ooae a5 

Così contrariose, 
£ tanto disuguali 

In tutti gli animali 
Mi oonveue accordare , 

E in lor temperare, 3o 
£ rinfrenar ciascuno, 

Si ch'io li rechi ad uno. 
Si, ch'ogni corpo nato 

Ne sia compressionata 
E sappi ch'altramente 35 

Non sarebbe neente* 

* 

y. 99. eom>eme, CoA ì ood. S, R. Gli altri Icggoa cinh 
vieme» 

y.3o,E in ior. M. E talor. R. E di ior» 
V. 3i. rinfrenar. M. riformar. Male. 
V. 34» compressi onato. Un solo esempio di prOM re- 
gistrasi ft questa roce nel rocabolario* 
Y. 35. sappi, R. saccie, 
Y. 36. ifon «NvMe. IL ÌRm sì/aria. 
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CAPITOLO IX. 

A-LTREsi lutto mondo 

Dal ciel fin lo pro&xido 
£ di qupitfo elìmenle > 

Fatto ordioattunenie, 
D' aria, d'acqua e di fuoco, 5 

E di terra in- suo looGij 
Chè per Sfittarlo beue 

SoiulineQte ooavene 
Lo freddo per calóre, 

E '1 secco per V oniore, io 
E tutti per ciascuno 

Sì rinfrenare ad uno^ 
Che la lor discordanza 

Ritrai i& agguaglÌMm;: 

* 

V. 1. Dai del ce. M. Dui cielo iiifino al fondo. Tutti 
gli altri codici dan la lezione da me adottata. 

V. 3. elimerUe. Così leggo col codice G. ElinietUo per 
damato è Tooe adoperata dall' ab. Itae nella oollaaiooe. m 
V* il Tocabolario. Il cod. M. ha alimento. Lo S. e il R. 
aUmeniis e quatto nel Tcno aegaente l^ge ordinamene 
r/ , per arventura invece di ordinai amenti, che potè 
dirsi in luogo di ordìiKitann'nte. Degli elementi parla 
dii.u sa Mi cute Brunetto nel cap. 3o* c segg. del lib* a* 
del Tesoro. 

V. 'j. fermarlo. G. fermarle» R. formarlo. 

y. t3. Che la lor* H E che lor discordanza. 

Y- 14- agguaglianza. L^ooo coti i cod. M. S. 6. 
Oli altri hanno ipMgliansa, 
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CAPimo Ì3C. 

aascan è conttano iS 

AII*akro, ch'è disvario* 
Ciascun ha sua natura, 

£ diversa Ottura, 
E soa takyr diqiarL 

Ma io li 6cdo pari , ao 
E tutta lor discordia 

Ritoma in tal concordia, 
Che io per lor ritegno 

Lo mondo, e lo «Mtagno, 
Salva k vdkmtate aS 

Della Divinitate. 

Y. 19. dispari, 11. dùiwH, 

V. ao. Cori co' codici R. G. V. Gli altri hanno ìgtMlt. 

V* SI* Così leggo co' codici R. M. Gli altri fan aenU- 
ineiito separato, ayendu: Tutta la lor discordia. 

V. a3. Che ec. M. Che per Loro io ritegno. Cangia- 
mento Catto ) s'io ùonerro, per togliere la momentanea 
anfibologia della parola ritegno. 

y. 9i5-6. voiontate-Divinitatc, M. A. voioniade'Pi» 
vùUtade, 
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CAPITOLO X. 

Ben dico veramente , 

Che Dio onnipoUBite 
Fece sette pianete, 

Ciascuna in sua parete, 
£ dodici segnali* 5 

Io ti dirò ben qnaUj 

y. 3. El confo divisa qua indietro, che sopra li 
quattro elementi è uno arre puro y chiaro et netto y 
sanza nulla oscuritadc , che intornia il fuoco , egli 
altri tre elementi dentro da scy e si stende iti/ino al 
Armamento» Ed in questo puro aere itmo a^titiii teite 
pianeti ^ Vimo sopra C aitro* Onde et primo , eh' è pià 
pree$ùaiia Terra,eh*ènpr^ul/uoeQf A è la Lttna* 
Di sopr* alla Luna si è Mercurio. Di sopra a Mer» 
curio si è Venus. Di sopra a Vetms si è il Sole. Di so- 
pra al Sole si è Mars. Di sopra a 3Ìars , si è luppiter. 
Di sopra a luppiter si è Saturno ^ eh' è assiso sopra 
tutti gli altri pianeti. E sappiate j che ciascun pianeta 
ha suo cerchio dentro a quello aere puro. E ciascuno 
fa etto ceno intomo alla Terra , l'uno più alio e Val» 
tropiàiastOf eeecmdo che tono aititi Ptat cerchio 
dentro all'altro. Tesoro lib. a. cap. Sp. Adunque la 
parete che qui Brunetto attribuiace a dMOlil pianeta^ 
è il cerchio , ov'egli fa suo giro. 

V. 5. Jn fra V altre sono dodici strile , che son chia- 
mate li dodici segni Questi dodici segni hanno nel 

firmamento un cerchio f in cui elli intorneano ci mon» 
do , ch^ è appellato Zodiaco Questo cerchio ti è d 
cammino delli pianeti f per lo quale a loro conviene 
andtureper lofermamento , V una parte in batto > e 



CAPITOLO X. 73 

£ Al il suo volere 

Di donar lor podere 
In tulle creature, 

Secpi^ lor nature^ 10 
Ma fMiwMi •fcMiiiìfliiui 

Sotto^ii^^n^ggiàMite ^ 

È tutta la lor arte; 

Sì che nessun si parte l : 
Dal corso, cRi^k>4)«lq^s^j i5 

E dioèàdo lo^^ir^, ' , , 
Colai è lor mistero . 

r altra in alto , ciascuna secondo la sua via e suo au^. 
Ivi cap. 4«» 

V. 7. Usilo, M. dituó* ; ; 

V. e. n/crmameMo gis^tyii4ifùi^^m€md0\0* e ti 
tette pianeti- eorromé per ii ttìisfia hegid» OàsPeiii 
ksmmo il gra ndr potestade sopra alfe eom terrene , eke 
conviene, eh' elle vadano e yì'egnhmo secondo lo loro 
corsoi che altrimenti non aK>rehhero elle nulla forza 
di nascere , ne dijinire, ni: d'atire cose. Iri cap. 5o. 

V. i4» ^'cssun. Cioè Nestsun pianeta si p arte ce. No- 
Upo i TOCAboliiiili alift -voce pianetst, che gli «itic^bt 

miniJia,.« M fecanofli^àteiiifi, cbe dimoctna Vfjii^^ 
loro acs6r»ip|M. Di sopra l'Iia Brunetto ajop«MÀi^Mt 
femmininot ora per cottrusione di mntmVtÀ9ifi0(i^ 

mascaKno. 

V. i5. Dal corso ec. Cosi i co<l. M. G. Gli altri fan 
punto dopo dato / e leggono il vcrsQ che ii^^ifita : j^' eia- 
teim minóhijitf» . 

V. 17. S dicemto ee, M. E a dieerti ii 
y. t8. mistero» ìi» mis^èit^$, M» mes^s:p. U lÌÉtwwM» 
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Che metlon forza, e cura 

In dar freddo, e calura, 20 
E piova, e neve, e vento, 

Sereno, e turbamento: 
E s altra ])rowedenza 

Fu messa in lor potenza. 
Non ne farò menzione; 25 

Gilè picciola cagione 
Ti poria far errare 5 

Chè tu dei pur pensare, 
Che le cose future , 

E r aperte, e le scure * * 3o 
La somma maestate 
, Ritenne in ])otestate. 
Ma se da Storlomia 

Vorrai saper la via 

» ... 

ammodernando Irgge mestiero. Mistero p<?r mesti'rro ri 
trora molte Tolte nelle lettere di Fra Guittone. V. il 
Bottari ad esse n. 148. La Crusca non registra né mistfro 
nè mesterò, Mistero è "pih vicino alla parola ministrriunif 
dalla quale ha senza dubbio l'origine. V. il Menagio 
alla parola mestiere. L'usò anche l'Ariosto ncU'Orlando 
Furioso alla stanza a5. del c. a3. cdiz. del eh. 8ig. 
Morali. 

V. 28. Che tu. M. Ma tu. 

V. 3o. Le scure. C. L' oscure. 

V. 33. Storlomia. M. astronomia. Ilo adottato in 
parte la correzione delle stampe di IVapoli e dì Palermo, 
ore il segno del secondo caso, che Icggcsi in tutti i co- 
dici, cangiato è in quel dell'ultimo, perchè mi è paruto 



CAPITOLO X. 

Della Luna, e del Sole, 

Come saper si vuole, 
E tli tulle pianele, , • • 

Qua 'nnanzi l' udireie 
Andando in quelle parli, \ 

Dove son le seti* arti. 
Ben so, che lunganicnle 

Intorno al convenenie 



deriTarnc da qacsto leggerissimo cangiamento senso più 
spontaneo, e più schietto. Clii volesse legger: di storia- 
mia, non facendo persona dì questa scienza, o dovrebbe 
por la virgola dopo saper, o alla line del verso, sottin- 
tendendo allora nel seguente l'avverbio c/'o«'. Alancll'un 
caso e nell'altro le parole: come saper si vuole restereb- 
bero alcun poco isolate, e ne verrebbe senso alquanto 
contorto. La Crusca cita questo passo alla yoce Àslorlo- 
//im, appoggiando il vocabolo ad esso solo. Ma quel voca- 
bolo è unicamente nelle stampe di questa poesia, e non 
già nei codici, che tutti hanno 5/o/7o/iiifl. Il perchè la v. 
y/i/or/om/rt dee togliersi dal tesoro di nostra lingua, se 
t)on trovisi in altri antichi. 

y. 37. E di tutte ec. Così il R. Qua 'finanzi il tro- 
verete è in tutti gli altri codici ecccttoato il M. che ha: 
Qua innanzi il troverai. * 

V. 38. Cosi col cod. R. 11 M. legge: se saper lo vor- 
rai ; gli altri : se saper lo vorrete. Prendo spcrsm/.n , di 
non avere sbagliato attenendomi qui al codice R. Al piA 
potrà dubitarsi se invece di /* udirete debba leggersi H 
troverete. 

V. 39. Andando. M. Leggendo. 
■ Ivi. in quelle parti. R. in quella parte. ♦ 

V. ^O' arti. R. arte. 
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r l' ahi» ragionalo, 

Si eh* io i* abbo contato 
Una lunga matera, 

Certo in breve manera: 
E, se m'hai bene inleso, 

Nel mìo dire ho compreso 
Tulio *1 cominciamenlo, 

E '1 primo movimento 5o 
D* ogni cosa mondana , . 

E della gente umana; 
E holii detto un poco , 

Come saven, nel loco. 
Della Diviniiale; 55 

E lionne intralasciate, 
Siccome quella cosa, 

Che è si preziosa, 



V. 43. rVabbo. R. G. Àggìoti. M. Ft' aggio. Sulla 
Tocc abbo t. il Bottari ai Gradi di S. Girolamo. 
V. 46- certo. M. E in. 

V. 54. Saven ec. I codici R. M. S. hanno saveneloco. 
Il cod. C. savenneloco. Questo errore, nato, come tan- 
ti altri, dalla pronunzia , in rirtit della quale si uniscon 
talora in parlando più parole insieme, sicché paia una 
sola, si emendava dal copiatore del codice Gaddiano, 
che scrisse, ed io Mio seguito: Come saven nel loco. 

V. 56. E honne. Cosi il cod. M. Gli altri leggono E 
holle. Interpreto: E ho intralasciate alcune cose, sic^ 
come quella che è si preziosa ec. Pare che TOgUa in- 
tendere del mistero della SS. Trinità. 
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CAPITOLO X. 

£ s\ alta, e si degna, 

Che non par che s'avvegna 
Chi metta intendimento 

In sì gran fondamento. 
NLi tu semjiicemenle 

Credi veracemente i 
Ciò, che la Chiesa santa 

Ne predica , e ne canta. 
Aj)prcsso t' ho contato, 

Del ciel, com* è stellato. 
Ma qnando fia stagione 

Udirai la ragione 
Del ciel, com'è ritondo, 

E del silo del mondo. 
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V. 60. Spiego : Che non par che si abbatta^che riesca j 
a comprenderla. 

\ . 61. Chi metta. R. G. Che mette. M. Ch^uom 
metta. Questa lezione del cod. Magliab. piuj aversi pcrr 
huona. In tal caso dee interpretarsi: Che non par che sì 
convenga , che uomo debba mettere suo intendi- 
mento ec. 

V. 63. sempicemente. Così tutti i codici, salvo il Va- 
ticano, che legge ammodernando: semplicemente. Cosi 
disscsi piuvico invece di ^uA/»// co, togliendo la /, e can- 
giando i due b in v. La stampa del Grignani legge anch' 
essa sempicemente; e nondimeno questa voce manca 
nel vocabolario. 

V. 70. ragione. R. cagione. Dà ragione della roton- 
dità del mondo nel capo 35. del libro secondo del Teso- 
ro. Questo è buono argomento per provare che prima 
«lai Latini si scrisse il Tesorctto, e il Tesoro di poi. Ma 
più innanzi è di ciò testimonianza incontrastabile. 
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Ma non sarà per rìim. 

Come scrttt' ho di^Nrima; 
Ma ]>er piano Yolgarè 'jS 

Ti fia detto Fafiare, - - ^ 
E mostralo in aperto, ' »^ 

Che ne sarai bea certo» ' 
Ood' io ti priM^BMiÉMÉl : > - ' 

Per la M»f ah»|MiB), 80 
Che li piaccia partire, ' 

Che mi conviene gire 
Per lo inoaik|4*intomo, 

£.di.iietti|^«4i gioni6' ' 
Avere stùdio, • rari 85 

In ogni creatura , ^ 
^ Ch'è sotto 1 mio juistero: 

^ E bèt^ m:§imt^^ ^ 
Che ti conAica, e guidi, ' ' ' 

E n tulle j>cii li lidi. * } ' 90 

. ■ , .. . / -v; i;-; ■ _ '. ''-'f- .■ ■ '■■ ' 

V 74« Come ec. K. Coni* è teriiio 'dipr^a* '-■ 

V. jjhùuipcrto. M. « aperto^ '<« 'jé^^ V' 

V. 79. ornai. R. ormai. x 1 -^jj 

V. 8a. /MI. C. me. M. a 

V. 87. Ch'è sotto ce. S. mcstr.ro. M. sotto mio , 
9tcro. K* jo//o mio mesterò. V. nicsliero. ' >^ 

V. 'fi ifiire ec. M. A* In liKfc /'<<r<< , e jUU 

\ -^r>i^>^f;éi' - '.-r'''.^ ^"*lf.> Ili ii^ 
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CAPITOLO XL 

A-PPi^Esso està jxirola » 

Voltò 'l viso, e la gola, 
E fecemi sembianza , - 

Che sauza diniorauza i 
Volesse visitare 5 

E li filimi , e lo mare. 
E sanza dir fallenza 

Ben ha grande potenza; 
Che, sTvo' dir lo vero, '\ 

Lo su* alto mistero io 
È una maraviglia, . 

Che *n un ora compiglia 
E cielo, e terra, e mare, 

Compiendo suo affare ; 
, Chè 'n così poco stando , 1 5 

Al suo breve comando 
Tvidi apertamente, 

Come fosse presente, ^ 

y.i. Voltò. O, Volta, 

V. IO. mistero. M. S. mesterò, \. mestiero, come 
sopra. 

Ivi. su*. R. M. G. suo. 
. V. i5. cioè in istarulo coìÌ poco. M. E così. G. Che 
così. 
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Li fiumi principali, 

Che son quattro, li quali 20 
Secondo *1 mio avviso, 

Escon di Paradiso: 
Ciò son Tigre, e Fison, 

Eufrales, e Gion. 
L' un se ne ])assa a destra, 2ff"\ 

E l'altro in ver sineslra: ■ 
Lo terzo corre in zae, 

E '1 quarto va di lae; i 
Si cli'Enfrates passa - 

Ver Bai )i Ionia cassa 3o 
In verso Ipotania, 
ut £ mena tuttavia 

V. a3. V. Genes. cap. n. 

Ivi. Tigre. Questa Ipiiono è dei codici R- Cj. Tulli 
pU altri han Tigrìs. Questo (in me nel volgaririamenlo 
del Tesoro, lib. 3. cap. 7., orò tl<'tto Tigrìs, or Tigridesy 
or T'/gro. Leggasi tulio il dello capitolo ad illuslriiiione 
di ciò cl>e qui seguita. Volendo legger Tigris conviene 
togliere la congiunzione e, come si è fuLto nelle stiiiiipc 

V. «7. in zac. M. in qua. Ritengo zar apjwggialo al 
consenso degli altri codici, e derivar fo questa voce dal 
frt dei franzesi, che vale qua. Manca nel vocalnilario, 
quantunque siasi usato da Franco Sacclielli, e dal Barlic- 
rino. V. la tavola dell' Uhaldini ai Documenti d'Amore 
alla frase in za , c in là. 

\. 3o. cassa. Cioè distrutta. 

V. 3i. In verso. R. In mezzo. 

Ivi. Jpotania. G. Pvlania. 



CAPITOLO XL 



Si 



Le pietre preziose , 




35 



Per fiirza, e per colore. 



Gioa va in Etiopia, 




Bagna daUa sa' onda 
Tutta terra d* Egitto, 
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£ la bagna a diritto 
Una fiata Tanno, 



E ristora lo danno, 
Che r Egitto sostene, 



45 



Che mai piova non vene. 

€osì serva su' filo, 
Ed è chiamato Nilo. 

y. 34« d^iote» Mi graziose. R. dignitoie. 

V. 35. di truppa, H. di matto. 

Y. 38. E per la grande. G. EdeUa grande. 

V. 3<). /)' acf/uc. M. V. D'acqua» 

V. 4"- della su'. M. colia su', 

\. 4^. i:. /a bagna. M,£ immollala, R. E l' am^ 
molla. • 

V. 43. Vanno. R./M?r<|p^.*vMÌftiit« ebeoertameato 
ebbe erigine dal non aver volula la dioest neUa Toce 
fiata, 

V. 47* tn'filo» Cioè la sua «onvitf e. Y, il TQoabolario 

t questa Toce. 

V. 48. E sappiate , che Egitto siede cantra al mezzo 
dì, c stcìulesi verso levante, ch e diritto lui ed Etiopia. 
Edisopr 'a lui corre el Jiume del NiiOf cioè Geon. 
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D' un su'raiiu) si dice, 

Ch' è chiamato Gilice. So 
Tigri s lieo altra via, 

Glie come iu ver Soria 

Tesoro 1. cit. Nilm apud AÙjrssinoi appeiimiur Gufwu 
Si ^ui» tameu seduto oBscrvct quaecumtpte a Mcyse 
tradunlur de Grhon, vt ai aninis quoeriùiw^cuìus fon* 
tet. foatibtu T^gridis » et Jìuphratis non procul aàsini; 
ftacc otìtnid ncniìnì tjuadrurt: mclius inlciliget ,quani 
yiraxi , im i) lo sane umnì , cuim in violile Ararat 
Jontcs 6. inilliai'. a Jontibus Euphralisy nula vero Uc~. 
fiutns in mare Caspium Jcrtur» Calmet ad t. i3. cup. 
a. Genes. 

V* So. Cfi*è chiamato* R. Ch*hanomei Sulle dira« 
maziuni tifi Mio voggnsi il Sdltnask» a Solino pag. 477* 
Ivi. C(///cr'. Illustra questo IttOgO il MgueuUi piftM 

ile! DillarnonJo , til). 'j. lap. 28: 

Or per mustrui ii in tn((o /a uto via ( dei^Ifilo ) 

Poi che in Kg'tto i/ lin ide in sette f 

E tpiiiuli verno Ara Iti a si duvia , 
Alpn lo pià nei mar rosso si mette, 

L'altro in verso il Cairo drizza il rostro. 

Dove Caris l'onde sue son dette. 
Ho leguito la lezione del cud. Mu^liah. segnato di num. 
37. e collocalo al pai. 1,, il qual codice è scritto Tan. j S-ìH. 
Questa ii.cdcsiina lezione lio pur litrovotn nel cod. 
Laur. Regnato di n. 19. c posto al plut. /^^. iNt:l cod. 7.'J. 
del plut. incdcsiuio lcgg«fi curissio. ^oX cod. Gaddiaoo- 
Laur. n. 3i. plut. 90. iulcrit^acrì vcai Comio/e Cairto 
nel ood. 3o. «milttieate Gauoiauo-lMir. e terbato ivL 
medesimo. Tutti questi codici Laurrnuaoi sono del ae- 
colo XV. Del rest:» Brunetto disse Calice con l'usata 
mutazione della r iu e della s in c; cui aggittute Te 
obbligato dalla rima. 

V. 5i. ligris, I\. G.' Ti^rc. 
Y. èia. in ver. SJ. yer. li. per. 



CAPITOLO. XL m 

Sì smisuraiamenle , 

Che non è uom vivente. 
Che dica , che vedesse - \ 55 

Cosa, che à oomss^* 
Fison va più lontano , 

Eid ò da noi sì strano, 
Che quando ne ragiono 

r .non trovo nessuno, 60 
Che r abbia navicato, 

Ne \ì quelle jwrli andato: 
E in poca dimora 

Divide j>er misura - 
Le parti dei Levante, 65 

Là dove sono tante 
Gemme di gran valine 

£ di molta salute; 

« 

V. 57. pià» M.sL 

V* 61. V abbia, O* Poggia» 

Y. 6a. andato, G. usato.- cangiamento, futlo perchè ' 
anclie questa voce rotta sin dall ausiliarc abbia. Sollin- 
temlii/V/, per quella figura che i Greci chiamaron ^tPyfxa, 
c Giuntura i nostri. Cos'i Gio. VillHni lih. f). c. i5. scris- 
se: ctrfo 5C aZ/or^^ awtijc lasciala lu '/nprcsa 
deWaatdio di Brada , e venuto in Toteana : nrece 
di e venuto Josse in Toscana, ^ 

y. 66. sono tante, M. son cotante, 

V.67. valute. R. vertute. 

Y. 68. IVcir antica etili , in quella di mezzo, e nella 
seguente ancora, si è creduto esser nelle pietre molte 
▼irtù : alla qual credenza lian dato motivo o lu superstì- 
zioue^ ola coodiziuue dei tcuipi^o l'i^uonuiza d'iUciuii* 



84 TESORETTO 

£ sono in quello g^rò 

Babanio, e ambra, e tiro, 70 
E lo pepe, e lo legno 

Aloe, eh' è sì degno ^ 



Vengasi PUdìo nel liI>ro 37. della tua itoria ; S. Epifii- 
tào nel mo Inttato mlle i«. gemme ètì lUsimmle del 
■ommo meerdote elareo; rEndairidie àA Tttooiwo Mar- 
hoàtOf forfttore fiorito nelP undecimo secolo ; V istoria 
delle gemme e delle pietre d'Antelrao Boezio, che fià 
medico dell' Imperatore Rodolfo secondo; il Jìor dì pen~ 
sieri sulie pietre preziose di Ahmcd Tcifascitc tradotto 
dall'arabo e illustrato dal mio dotto amico Si^. Antonio 
Baincri; e il museo metMllico dell' Aidrovando, il quale 
•Ila pag. 926. dice die UCerdeoo Del lilao^lewéli/iYale 
•erÌTeyclie portando ima corniola ralb penone^i Ittigpinll 
^rincon lor cause , e i poreri divengon ricebL 

'\. 70. tiro; cioè porpora ; da tyrium toce ncutim 
dell' addiettÌTO /^riMS ) la quale si adoperò sostantiva- 
mente nella scaduta latinitt\ in significato di tyria pur- 
pura. Y. il Forceilini alla voce tyrius , e il Du-cange 
alla Yoce tyrium» Che da tyrium si (acesse tiro, tolta 
1*1 nel finei met concederà cbinimmenti, diedri latino 
tu^rium tenne totpiro nella llngoa noetra, da impe» 
riuin , impero, da detiderium , disidero ee. Tiro nel 
•ignificato di porpora manca nel vocabolario. 

V. 71-1. lo legno Aloe. Agallochum Ugni Paradisi 
nomen accepit .... Arabes agalocan ^ idest aloes li' 
gnum appellarti , quod nomcn in ojjicinis passim audit; 
nonnulli tamen pharnxacopoei cum Gruecis reccniio^ 
rihu fvXeaXiq* vacare mahitU*»nugantttr ae intptiumi 
fu» nte^Mt^OfoUoehium odorum tue; carboni imectktm 
taavimme oiet* Stapel ad Theoplir. bUlor. plant. 
p^ toa^ 
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CAPITOLO XI. 8C 

E spigo, e cardamomo, 

Giengiovo, e cennamomo 
£ altre molte spezie, 75 

Ciascuna in soa q^ezie, 
E migliore, e più fina, 

E sana in medicina. 
Appresso in questo looo 

Mise in assetto loco 80 
Li tigri , e li grìfeniy. 

JLeoiàaLi^ e leuiii 

y. 74- MMJNomo. CcMÌ leggOM tutti i codkt. vo- 
cabolario ha iolo cinnamMno, 
V. 76. Ciateuiw, R. M. S. Cke Citffniiia. Seti ToleiM 

così leggere, conTcrrebbe cangiare ìa prima congiuncio- 
ne e del yerso che seguita, in verbo ; e ciò può farti , 
permettendolo pure i codici , ne' quali , com' ognun ta| 
traacoransi per lo più i segni ortografici. 

V> 80. iJt auettc heot àxA itt iuogo aeeimeio^ adat^ 
tato. Qaeato addiettivft nancn ad Tocaltoiaruk 

V. 81. Bel tigro ngìom il Latini nel Teioro al Cftp. 
63. del Ub. 5. 

Itì. Oltra quello luogo all'entrata d' oriente è la 
terra dì Sette , dì sotto el monte ri/eo, e Iperborei, 
ove gli uccelli grifoni nascono. Tesoro lib. 3. cap. 3. 
Anche gli antichi icrìttori po ngono tra gl' Iperborei 
qneiti ftiyoloii aiiiniali. y.-fl'3nonarroii nei mdiaglioiil 

p. 139. seg. 

V. Legatiti. Coti tnttl I <^ici. La atanpa del 
Grìgoani ^e le altvt pare hanno jiiii/anti,r9ee registrata 

net vocabolario con questo solo passo in esempio; la quale 
però dee da esso toglierai, perchè di conotta lesione. 
Sul leofante Tesoro lib. 5. c. 54' 

Ivi. Leoni. Tratta Brunetto del leone | e di sua natura 
' nel Teitoro al Uh. 5. cap. 41. 
N 
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Cammelli, e <lragoiiiene, 

Badalisclii, e gene, 
E |]anter&9 e caìstoro, 85 

Le ibnniche àAV oro, 

V. 83. Sa*Gamqi«IK t« M cap. 4& • 
Ivi. dragamene. Trovo ooii in tatti ioodici^LAttam* 
]» del Grìgouii , le altre edixioiii, e la Cnisoa» leggono 

Dtagumenc con leggerissima difTi^renza. 

V. 84- È piirola del basilisco nel cap. i. de! libro 5. del 
Tesoro , e della jena ivi medesimo al cap. 56. Al capitolo 
Co. si fa menzione della pantera, e al 47 • do! castoro. Del 
resto nel vocabul. recasi questo passo alla voce gena e 
àlUi voce hadalinhio o badaliteo. Ferci& >erra il Bi- 
tciooi quando neirannotMtone posta alla pag. 46. della 
'iena edizione delle lettere dì Santi e Beati fiorentini, 
nella quale cita queste dne Yoci, afierma, clie la toco 
batiali Schio flofi/u osMcrvota dai cw^ilatori del vo- 
cabolario. 

\. 86. £"5} dicono gli Etiopiani , che ne son in un* 
isola Jbrniiche grandi come cani , che cavano l'oro dtl 
uMticne con loro piedi j c guardaido si Jortemente^ 
che nasuno ne pwde ewere santa nutrie. Ma quelli di 
^uelfMcse mettono in su quella isola giimenta, che 
abbia puledro, e pongonle due corbeUe addosso sansa 
ci puledro. E quando queste formiche veggono queste 
corbvlle, sì vi mei fono l' oro, perchè si credono mettere 
in luogo salvo. E quando egli è sera, che la giumenta 
è pasciuta , egli portano el puledro delT altra parie 
della riviera. E quando ella ode annitrire elfyliuo^ 
lo, ella viene alla riva, e ntettonla su loro navicelle 
sanza prendere alcuno danno dalle dette fn'miche. 
Tu questa maniera hanno di quello oro , che in altro 
'modo nón ne possono avere. Tesoro lib. 5. cap. :>'j. Veg- 
gasi Eroddlo lib. 3. cap. 101. r ivi i dotti cementatori 
clic sci'vrrano il vero d.d l'uvoluso in cjuesto racconto, 
in ispcciu il LurcUcr, il quale scrive tra le altre cose: 
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CAPITOLO XI. 9f 

£ tanti altri animali, 

Ch'io non so ben dir quali, 
. Che son sì divisati, 

E si dissomigliali 90 
Di corpo 6 di Azione^ 

Di sì fera ragione, 
£ di sì strana taglia , 

eh* io non credo san faglia, 
Ch' alcun uoìno vivente 9$ 

Potesse veramente 
Per lìngua , o per scritture 

Aecitar le ligure 

Za f^upari des ìeetenrt teroni tàuétde regarder et» 

Jmurmi$ camme un animai fiAulwx» JMl de J'hou , au- 
teur di gite de foi , raconte eependant ìfue Schak Tha^ 
mas , snphi de Perse y envoya k Solimnn en une 
pareille fourmi. Veggasi pur Plinio al lib. uodecìiao 
della storia naturale cnp. 3i. 

V. 88. Ch' io non so ben. R. Cfi io non posso» 
V. 90. dittomigUati. M. dissimi gliatù 
" T. 9i.ybstone. Dal firtncese facon, La voce falene 
In questo rignificato è ita fnor d'uso. V'é rìtnaso il 
▼erbo ra^zso/i/zrf, cheda enaderiva. Queste due mu- 
nì Test issi me etimologie non sono aè nei Menagìo, né nel 
Ferrari. 

V. q-j. Di aì /(Vv/ re. M- R. Di fiera condizione. Non 
Ilo voluto abbandonare la lezione degli altri codici , die 
mi pare ottima , dando alla voce ragione il significato di 
qualità , torta , spezie , di cbe si recano gli esempi nel 
Tocabulario. * 

" V. 97. O per. C. G. e per. 

V. 98. recitar. Così i cod. M. R. Gli altri lianno r/- 
cettar. Lrggon yni lor invr-ce di A' tutti i codici, tranne 
il GuddianUj che mi è paruto dover seguitare. 
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Delle bestie, e gli uocdli; 

Tanto soli laidi e felli. 
Poi vidi ijiinianteneate 

La reina potente, 
Che steodea la mano 

Ver lo mare oceano, 
Quel, che cigue la terra, 

E che la cerchia e serra, 

Y. 99. Delie heUie te H. DMe òetiieed ueceiii, K, 
od uewUi. G. DiheUie ed ueeeiii. G. lUUe letiie e 
degU ueeelli» Ho giudicato che la lezione di quatto 
.csodice ti aocoDciatte meglio ohe le altre al preaente 

luogo : e per rendere al verso la sua giusta misura }io 
tolto dall'articolo il segnacaso , che non vi è necessario. 

V. 1 00. yì ///, Tutti i codici, c tutte le slampe leggon 
belli. Ma come star può belli con laidi ? Io ho emendato 
per coiigettara, e prendo speranity ^e U ooneiioiitf 
non deKbe disapprovani dal mio lettore. 

Y. to%. poterUe, M. piaeente, R. piacente* 

Y. 104. yer lo. G. Tn ver, E. Feno 7. La terra è 
cinta e intorniata dal mare.... E sappiate , che questo 
è el grande mare, el qital è chiamato mare oceano , 
del ff Itale sono istratti lutti gli altri mari , che sono 
topra la terra in diverse parti. K sono tutti quasi co* 
me hracci di quello* Onde quel che viene per Jspagna 
eper Italia e per Grecia fé maggiore delU altri, e 
perciò elli è detto mare maggiore. Ed anche è chia- 
mato mediterraneo f perciò che surge per lo mezzo 
della terra, iti/ino in verso oriente , c divide le tre 
parti della t-erra. Tesoro lil». 3. cnp. i. V. anche il 
cap. 3G. del libro 1., e Gio. Villani storia lil). 1. c. 5. 
Oceanusque marif totani qui ampleciilur orbem : scris- 
te Catullo nel carne delle noise di Peleo e Teli| t> 3o. 

Y* 106^ cerchia, M. tirigne. 
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CAPITOLO XI. 39 

E ha una natma,' 

Ch' è a veder ben dura; 
Ch' un ora cresce molto, 

E fà grande tuiuolto, i io 

Pdi toma in dìbassanza; 

GmI & per usanza. 
Or prende terra, or lassa, 

Or monta, or di bassa j 
£ la gente per motto 1 15 

Dìoon, hft nome fiotlo. 
: E io, ponendo mente, 

lÀ oltre nel ponente, 
Appresso f[uesto mare, 

Vidi diritto stare 
Gran colonne, le quali 

Vi mise per segnali 
Ercules il potente 
. Per mostrate alla gente. 



V. I IO» tumoito, M. tomuità, G. iumuie^ La Crasca 
tomolto, aegnendo la atampa del Gri^ittsi. Cosi 
pure legge il codice Vaticano. 
V. 1 16. iTieoR ec. G. dice, M. J(lora il chitmam 

V- i^i. /<• quali. R. U quale. 

V. laa. Fi mise et. R. Fi pose per segnale, Su,1jpt9^ 
terminasioni det onmero delpUI èdaTedOBÌ U Biaciom 
alle lettere de' SS. e Beati fior. p. 3o. 

y. i%k y.Tetoro ia>. 3. cap. 3. 



IL TESORETTO 

Cbe looo sia finata isS 
La terra ; e terminata: 

Ch' egli |)€r forte guerra 

Avea vinta la terra / 
Per tutto l' ocddeots, 

E non xpovb pià gente. i3o 
Ma dopo la sua morte 

Si son genti raccolte, 
£ SODO oltre passati , 

.Si die SODO abitati 
Di là in bel paese, i35 

E ricco per le spese. 
Di questo mar, ch* i' dico, 

Vidi per uso antico 
Nella -proSoodaL Spagna 

Patire nna rìgagna i4o 
Di c[uesto nostro mare, 

Che cerca, ciò ini pare. 



T. 125. Che loco sia, M. Che quivi era* Quivi è iiH 
terpretasiooe della voce ieco, 

. Y. 132^6. Diiàee,H.Per€kè'iMp0ete È ricco 
per le Mpete* Intendi Tlnghiltem. F'i fuc già la fuie 
delle terre disabitate infitto A tanto c/te is genti creb- 
bero e nioltiplicaro , e passaro in una isola , che è in 

mare , la quale ha per lungo 8. niilia passi , cioè la 
gran Britanna , che ora è delta JiiglùlUrra. Tesoro, 
1. cit. 

. y. ifyi. cerea. Coli lufti i codici cecettaato il fi* che 
leggo cerchiai ma' con errore manifesto; perocobé 
cerchiare il mondo proprio è dell'Oceanay e iopca l'ha 
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capìtolo XI. 9t 

Ben jniò cliì sa dell'arie i45 

Navicar tulle parte ^ 
Egke in qiiellà golMi'^ <• ^ 

BISpagn[tMÉÌi«k9ÌÀ^^^^ 
E 'n Grecia, e 'n Toscana , ^ 

E 'a terrà <n€tUana^ ó ^ 1 5o 
E nel Levante drillo, • 

, . ., . LOjmar volta presente 

Verso *1 setientrioue ' ■ i5£ 

Per una re^òQeV 
Dove lo mar ncm piglia , \- 
Terra, cliente miglia, - ^ > 
^ Poi ritorna in ampiezza, v '^* 
. t . / E. poi in talft.»iyi8jii(f7i?a^ . ; |4q 

éetto il IdditaU' Cercare per tra&laU» > aiccoaie è qui, 
-manca nel Tooabolario. t. . -» .w 

* y. i44' cotidotio. li solo AL ba coiui«</o> • ' ''«^ 

^*«V. f45:^^iwàilfe^Ìi«fei^^ 

- ^ 146. ;>arèg. «I.^ ^a ìw |fe ^^^ lìw^* 

jltiìptìékàite^in, la qoale io coli IlUìlltiMii'ho tolM pttr 

conserrare al verso la »aa misura. 

• V. i55. verso 7. R. G. ver io. M. i'crso settcntrionr. 
V. 156-7. Per itna ce. M. Eque»t'^ ia ragione Che 

7 /ii«r non vi pigiia. '^^ T i 
V. i58. «t^H, Cljwiie. .-^i .v»^ 
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Ch'io non credo, che passi 

Qic cinquecemo ptssL 
Da qaesto mar sì parte 

Lo mar, che non disparte 
Dov' è la regione . . i65 

Di yia^gpa, e àAxioaoB^ 
Così ogn* altro mare, • i 

Che per la terra pare 

in tale strettezza. Io ho ritamito k lesifliis dei piìi Jcì 

codici , percbè la voce ttremezza , sebben manchi nel 
Tocabolario, uè mi ricordi di averla trorata in altro 
scrittore, mi è parata di buona lega, e ben atta ad espri- 
mere r angustia e poYcrtà del mare in questo luogo, 
Tenendo essa da stremo f che ha tra gli altri significati 
quello di miiero e gretto, ■ ' r- ' 

V. Che ec. BL Idm^meeettto pani, 

V. i63. Da. G. Di, 

y. i64< disparte. G. diparte. M. che va in disparte 
Brunetto intende parlar qui del golfo di Venezia, o 
dice che il mare non si diparte , non si allontana , non 
si dirama dai luogo , ov' è la regione di Venezia e d* 
Ancona; e così il yerbo dispartire é in significato di neu- 
tro pusìto^ teoM h partictllo ss; le qua le, siooono lo ol- 
tre, che cottitnisoono ognolwoiito i neutri pessivi, mon- 
'Cor si Tede non di rado nei nostri antichi scrittori. 
Nella stampa del Grignani si è con poca critica emenda- 
to : Lo mar che noi disparte ; il quel fidlo go£issimoè 
passato in tutte le altre edizioni. 

V. i65. Dov'è ec. G. Oltre la regione. R. La v' e. 
M. Siccome si ragiona» Cangiamento fatto per aver ro- 
lato ridurre le Tooe jiacoae, àA .Tceo seguei^ od 

V. lae. Di Finagùt ee,ìtA Fsnegia i €d ^^lomfét, » 
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CAPITOLO XI. ^ 

IX tratmoy e-d' iotomo, 
Si move, e & ritorno 170 

la questo mar pisano, 

Ov* è *1 mar oceano. 
E io, che mi sforzava 

Saver Io cMo^ mio^' 175 

Tant* andai d' ogni 1^ 
Per saper la natura 

D' c^una43mtafft9 
Ctf f vidfri ffauii iMi ii è \ 

lkVÌRMlA.Ìifo^ 180 

Di ciascun animale 

£ lo beotìfe lo male, 
£ lor coadizkMie, 

E la geneiftzioiie^ 
£ lo lor nascimento , i 85 

-V. i7».W*^j|iiit^^ , "i'^iv 

V. 173. sforzala, M. s/orìm» - >;^ ..^:^x..- 
V. 174* mirava. M. mirai* 
V. 177. Nei ood. IL. iimiim ^miIo Tcno» «d il M- 

gnente. 

V. 180. vedente. G. parvente. Hi, a me presenie» 
y, iSS, £ lor. K. £ la lor. 

y/i86. I eoéA%& MNMidi ^piÉlo àù 
èan che wgwitm^^lÉjMt tyi— . 



^ IL TV6C»L£n^ 

£ tmia loro usanza, 

La vista, e h sembianza. 
Ond'io aggio tàleato - 

Nello mio ])arlamenio i()0 
Rìlrar ciò, die ne vidi. 

Non dico ck' m' affidi 
Di contarlo per rima 

Dal ipiè fin alla cima ; 
Ma 'n \yc\ volgare, c ])uro, 19^ 

Tal che non sia scuro , 
r tì dirò per prosa. 

Quasi tutta la cosa 
Qua *nnanzi dalla fiiK?, 

Perciiè paia pit iìuo. aoo • 

V.i89.0kiir>o.S.Cft*A». 

y. 190. ptirlamento* M. Y. pensamento. 

V. 191. Ritrar ce. M. Dì trattar ciò eh' C vidi. 
V. 193. contarlo. Così col K. Gli altri coU. k«nnoi 
tentarle, 

V. 194- Dal pie. M. Dal piede infm la cima. 
V. 196. scuro. M. S. oscuro. R. ne sie sicuro, 
y. 199. Cioè (jui dopala Jine di questo poetieocom»* 
ponimento» V. k prefanoiie* 



CAPITOLO XIL 



M A. poi ch'alia Natura 

Parve, che fosse rara 
Del mio dipaitkiMÉtò, : 

Cod bellosaCQOi^SÉitÉiio 

Mi cominciò a dire 5 , 

Parole da partire, 
Con grazia, e co^aiuoce:. ' * ■ 

Disse: fi di Latino, 

Guarda, che '1 gran cammino io 
Non torni està seumianaj 
Ma questa selva piana, 

V. 3. Del mio te. M. Deilo mio partimento, . . 
Y. 4* Mfio ec, R. Con gaio paiiameifio» 

V- 5. Mi» R. SL ... 'xrstiiri . v-wiPs^.ia-.ìiHt;' ■ 

\. 6, da. M. di-I. 

V. O'Ji di Latino. Yeg^w la pr i!f^ Ìi i ì» < ^ 
V. 1 1 . La Crusca riportando questo peBsó in esemplo 
della Toce senimana così lo legge: Guardi nel gran 
cammino Non torni alla semniana : la qual lezione è 
di liw i t |i t% , peroecbé non troTusi essa nelle stampe, e 
nemmé&Ml^fB^ che gli Msoadeàiiei tfflbsMUié^.dà 
mr «oniiill^lj^U fmde concorda qui c0b tatti gli «llrii. 
c1i*d dò che renide certa la lezione da me ricevuta , e in- 
aieme moatnk^IpMa quella delle dette stampe , che han- 
no trovi in vece di torni. Ma che vorrà qui dir Brunet- 
to? Come spiegar q|«c«UijpM«^fEa'<ignifi»^ che dannosi 
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Che tu vedi a sinestra, 

Cavalcherai a destra. 
Non ti paia travaglia , 1 5 

Che ta vedrai san fiiglia 

Tutte le gran sentenze, 

E le dure ci edemep. ; 
E poi dall'altra via,'*i, 

Vedrai FìkotdSm^y ao 
E tutte sue Mfdle.: 

Poi udirai novelle 
Delle quattro Vertute; 

£i se jjpiBib tijDAHte^ 

md ▼owt<ljf<t.a<Mtro al f^bolowwr>^ A me certo 
man dà l'anlino. Il perchè io propongo che si ricorra al 
Terbo tourner dei francesi, che vale voltare^ris^olgersi; 
così clie il senso sin; guarda che tu non i'oltt il cani" 
. mino, che flou torni in di Ciro, in questa settimana. 
Formi che , che seguita , desideri tale interpretazio- 
■e; la quale per qnealo tHtn ifif mtf, eea.fijhide mag- 
giore. ' ' ' , ■ ^ 

Itì. $emmaiui. Bai firaaaeae temaine., . 

V. i3. Che tu vedi. G. Che vedmi* 

V. a3. Vertute. G. Firtuti. 

\. ti mute. G. // muti. Mutarsi vale qui tra~ 
mutarsi di luogo; del qual significato sono esempi nei 
Tocabolario. IlccOi a mio giudicio, il senso di questo 
hmgo: Sedi quivi tu ti pari a, e vogli andare avanti f 
trwtrai la Fortuna , aUa quat Fortuna, che non ka 
etrta na, t&oèfCkenon è toitante nei suoi modi, 
nette sue guise, se, recandoti , pwrai cura , vedrai la 
Baratteria in ma cwte ec. Le stampe baimo: IVwerai 
la V entura A cui si pone cura. Che non ha certa via. 
Vedrai BaraUcria c«. Ma due gravi diiEcolU oppor 
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I CAPITOLO m ^ 97 

Troverai la Veatuia.^ s.' à5 

Che non W<iàAiM:«iarf ^ ' 

Vedrai Baratteria , 
Che *n sua corte si tene ' 

Di <br6 Tnale^ieiiMoe,. 3o 

E vedrai moha gente , ' 
Cui lieta , e cui dolente^ 

E vedrai le saette , v - ' 35 
Che foorfdAUiam 

Ma perchè. tà>tioik' <;ié8t v 
111 questi duri passi y 

■i pomno a questa lezione. La prima è clic i codici leg^ 

gono: se poni (porrai W \.),e niuno essi: si pone ; ola 
seconda, che se il verl>o vedrai dìpondesse, come tro- 
verai , dalle parole se quindi ti mute, dovrebbe essere 
accompagnato daliu congiunzione E. Pìacemi però con- 
fennre, cbe questo pas^o h assai difficile j ed io tuie», 
tierì ne rimetto il giudixio al lettore. Dee petò egK 
tenere » (die la Natura lascia a Brunétto l'arbitrio di 
aiidare o non andare alla Fortuna; e quesjt' ultimo egli 
fa , come più innanzi vedremo. . ■ ■ 

\ . Z\. timore. C tremore. 

V. 34. Cui lieta ec. Qital lieta , e qual dolente, 
R. Che servono uniilmcìUe. 

Y. 37. perchè tu non cassi, Intelprelo : perchè tu non 
sia in perietdo di cadere , aTrisandomi che cassare 
fatto sia dal LaUno c€ssiwy che dal Forcellim spie- 
gasi a ragione per mitare , pronum esse ad cadendum. 
Potrebbe exiaodio credersi sincope di cadessi i e di tali 

7 
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^ IL TKmUSTTO 

Te, porla questa 'iisegna, 
^ Che ne} «ùo mw» regn4* 4o 
' E se tu icMMi gipBio 

D'alcaa gravato pmflo^ 

Tosto la mosUa fare. 

Non fìa si duro core, 
Che per la mia looK^im 4^ 

Noo t'fggj» la mmim^ 

E io ^occhhmMtìt' 

Rice velli il presente, 
La 'nsegna, che nii diede. 

Poi k basciai il piede» 5o 
E merzè b duamu^ 

Ch*elb m* avesse ornai 
Per suo accomandalo. 

£ quando fui giralo, 

suicupi le De incontrano oegU ■BtieU poeti; ma per 
•mntaf^ «n imferibtlo del imliinikHro bmI al mùtmém, 
atta wrtrniSmiedi qimto kM>g»> He thi,lMaiitD UghrfU» 

ao al letlore. 

V. 39. JV. Cosi hanno tutti i codici. Nelle stampe si 
legge Ti : corro/ione inopportuna , cui ha Aito mutivo 
il non aver conosciuto, che Te è qui seconda persona 
del singolare dell'imperativo del ^exho tenere f e che 
peri^ si dee profeire eolt*e larga. 

V* aggio» M* ahhia* 

V. 48. t7. M. a/. 

V. 5o. //. S. lo. 

V. 5i. chiamai. R. gridai. 

V. 53. accontanti (Ito. M. R. V» racooMOtulato» 

y% 54> girtUo. M. volltUV' 
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CAmOLO XII. <x) 

Già più non la rividi. 55 
Or convien , c\ì io mi guidi 

Gdkj dove mi disse 
Nanzi che si jiartisse, 

■ 

V. 57. Colà. M/B. G. r«r isL . 
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CAPITOLO XIII. 

Oi' va mastro Brunetto 

Per lo Gammino stretto, 
Cercando di vedere, 

E leccare, e sapere 
Ciò, che gli è desìi nato. 5 

E non fui guari andato, 
Ch' i* fili nella diserta, 

Dov* V%oa trovai certa 
Nè strada, nè sentiero. 

Deh che paese fero io 
Trovai in quelle parti ! 

Che 8* io sapessi d* arti 
Quivi mi bisognava, 

Che quanto più mirava, 

y. 9. Per io cammina» Bf. R. G. Per cui ùntierù» 
y. 7. tliterta, Qaesta Toce , cbe è «nclie nelle «lam- 
pe» mance nel TÒcebolario. Intorno e coti faUi nomi 
V. il Bottali ai Gmlt di S. Girolamo, vt. faiia, e n- 

ienzia. 

V. 8. Dov^ V non trovai certa. G. Ov' io non trovai 
certa. C. Dov' i' non trai certa. Trai è invece di trovai. 
Ecco esempio di ciò che affermava al t. Sj. del ^cup. 
pieoedente» 

y« 1 1. ili qudie parti, R. G. in queile paHt, M. in 
queUa parte. . 
y. 12. d' urti. G. d*arte, M. sapeva d'arte. 
y. 14. Chà. M. 



Digitized by Go 



CAPITOLO XUK roi 

Più mi parca selvaggio. 1 5 

Quivi non ha viaggio, 
Quivi non ha })ersoue, 

Quivi non ha magione, 
MoQ bestia-, hoq ncoello, 

Non fiume, non macello, ao 
Non formica , nè mosca , 

Nè cosa^ eh' i' conosca. 
E io pensando forte, | 

Dottai ben della morte. 
E non è maraviglia ; a5 

Che ben trecento miglia 
Girava d' ogni lato 

Quel paese snagiato. 



V. i-jS. penone^magione* R. magione-persone» 

Y. 19. nen-non* C. Smnott-nè, 

V» ao. non rwcelto* C. S. nè rusceli<h 

\. ^5. E non, G. Che non. 

V. 28. snagiato. Così i cod. C. S II cod. R • legge isma- 
giatOy il M. smaggiato , il G. disac^iato , e le stampe 
smagato. Consideriamo queste; vaile lezioni , afline di 
render ragione al lettore di quclla^chc abbiamo adottato. 
hmagiato e smagiato ( così panni da doTeni corregga 
tma^giato) non possono derivare che da snusgio o da 
magia. Nel primo caso dovreramo interpretare: che ha 
smagio f cioè letiOf leuo$aggine e nel secondo; cui è 
stata tolta la magia. Se ciò dia al presente luogo senso 
opportuno, può ognuno vederlo di por sè solo. Lo stesso 
dee dirsi della lezione smagato t clic vale smarrito, 
costernato ec. La lezione disagiato non può riceversi y 
percbè fii crescere il verso di n^a sìllalNi. Essa però as« 
sai giova all'uopo presmle y ravvtaandoH io Tinterpre- 
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Ma n m'auioonii 

Quando mi ricordai 3o 
Del sicuiTi .segnale, 

Cbe coatra uiUo mala 
Mi dà aecuramenlo: r '! 

E lo prosi ardinifliiib, ' 
Quasi j)er avvealura ' - . 35 

Pc^ una valle .saira y ■ 

... '. 

.'■'■'fi 

ta/.inne drlla vh c >iui^t alo , cangiata in diia^iatn per 
iiranui ti atninodcraare. Lu radice pertanto di snagìatOf 
è agio, al parer mio, cl^e potè i^ù fuigio^ T^|tagU ad- 
doHO 1« lettera ji della preposielone in ì come de in aii- 
femo Mritaesl ut if/fernd , e Ai i* in^f ri , iitreetri ( Y . 
Redi, annotaz. al Ditirambo p. i83. i84* 338< tom. 3» 
dell' ediz. dell'Erls). Può anche cre^|^^^(^e si dicesse 
Jat»!! nnticlii ttuigiarc e ìnagiatOf ìnrew f!t agiato, da 
cui si facesse nagiare naginfo : tnnn- da /n;<i/nri fecesi 
nunzi i oode ne venisse snagtaio unì ^amo di dt^agiato, 
scomodo, che è quello ^hi^ sembra uDÌcamcntc quadrare 
a questo passOt % ieSM^ fli^j^XTQ questa o^r^'n può 
opinenl , cbe de inagiMo Tenuse uiàgiat9f ooi|ie «im- 
ntorare, da innanu»*are, É ]iiir permesso so8pettete| 
che non volendo questo verso la parala disagiato , Tf 
si supplisse coll'apporre all'addicttivo agiato la 5 prìve^ 
tire, e coli 'aggiugncrvi la » per er^ btt0i| suono. 
" V. 31. male. M. H. vale. ' ': '•• 

V.33. JUti^a, V.rif4.'^^ ' * j;? '!^ 

Ivi. «eciirtfiiiento. H. R. Cr* ticun^^auò» ife ^ui^a* 
. iìieii/o y né ùcwamenio, <^ ^eggesi ptìr n^le ' staippe | 
è registrato nel vocabolàrid. % IofteiMie|te ncwre2sa> ' 

V. 34. /v' /o. M. C/irm. ' ^ ' n^' 

Y* 35. Oua^i ce. E misimi a ventura» - ' 
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Tanto , eh* al terzo giorno 

r mi trovai d'intorno 
Un glande più g^xxmdo , 

Lo più gaio M taomìùf 4<> 
E lo più dilettoso. 

Ma ricontar non osò 
Ciò, ch*io trovai^ e Vidi^ 

Se Dio mt giMidi ) e giii& 
Io non serri crednto 4^ 

Di ciò, eh* i* ho vediito; 
Ch' i' vidi Impenidoriy 

SRt^egiMatgiiofi, 
E mastri di scienze, 

Che dittavan sentenze; 5o 
E vidi tante cose, 

Che ^ n rime^ né 'a prose 
Non k perii ritnié; 

Me sopra tutte stare 
Vidi una 'mperadrice, 55 

Di cui la gente dice, 

y.^j, ch'ai. M. eh* 'L 
V. 38. /' mi trovai. R. Io trovai» 
V. 4». ricontar, M. già contar, 
V. 44* ""^ guardi, &. mi porti» 
V. 4^. Ainoib X* E mpm. 

V.4B^£Jle.Ica^C& MBlM» b B emijiAttìM 
«TWti a Re, Male. II M. legge* E regi» 
V. 49. E mastri, R. G. E maettri. 
y. 53. poria ritrare. R. patria contare, 
V. S4. Mie. M. R. li«Ci. 
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Che ha nome Virlule, 

£d.è capo^ e isaluta 
Di tutta oostumanza, 

E deUa buona usanza, 60 
E de' buon reggi memi , \ 

A che vivon le genti. . 
E vidi agli occhi miei » 

Esser nate di lei - . 
Quattro itgiae figlie, I 65 

E strane iiiarayiglie 
Vidi di. ciascheduna, ' > 

Che or mi jiarea pur àiia, 

y . 59. Di tutta. C. S. adorna. 
V. 60. ^tMwa. G. 

Y.61.E de'bwm. E. E di be', U. E dcW. 

V. 63* Cioè vidi con gli occhi mifi, Bell* oso dell' a 

per con sono escm})i nel vocitholnrìo. 

V. 68. Che or ce. S. Che or parran j):ir una. G. Or 
mi parca pur una. M. Or mi paricn lult' una. Lavirltt 
di memoria sì è divisa in quali io niv.mlM'a , cioè Prw 
denza. Temperanza , Fortezza, e Giustizia. Ma a 
tene ct^noscere la verità ^ troverai , che Prudenza è 
Jtmdamento delTuna è deiVaitra , ek^'tanza eenna, e 
tOHZa sapienza non puote V uomo bene venire ni a 
DiOf nè al mondo. Però disse j4ristoute, che Prudenza 
è la virtà de V intendimento ,'c de la cognoscenza di 
noi , ed è la Fortezza el governanicnto della ragione. 
Ma l' altre tre memorie sono per dirizzar*: la volontà, 
e V opere di fuori; e ciò non può /' uomo /are sanza il. 
consiglio delia Prudenza. Ma tutte queste /Quattro 
virtà sono raggiunie ihsieme , che nullo uomo del imm- 
dc puote avere V una perfettamente , santa l* altre ^^nè 
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Or mi ftarean .divise, 

E 'n (jiiauio p<n il luiscj) 70 
Si , eh' ogQuiia per seue , 

Tenea sue proprie mene, 
Ed avea sìuo Icgnaggió, 
*. . Smy Mrso, e-fioo yi«iorgio • . _ 
E 'n sua pi opia magione ' ^5 

Tenea corte e ragiooej 
Ma non già di (laraggio) 

Che Tuna è troppo maggio: 



r all^e sanzn ciaxntnn. Trsoro lili. c. ^. Nel prologo 
della seconda pnrlr di nsso IVsoro 1(! dotle quattm vii lù 
sono pnragoiuiU; n qualln» pietre preziose, cioè In Pru- 
denza al carbonchio, la Tem|>cranza allo zafllro, la For- 
texu al «jiaibonte, e la GiostUia allo smeraldo. 

y. 71. sene» V. i dotti eineceoti editori delle ^«rie 
di Giovanni Villaiily tom* l. p. a6j. 

V. 73. Ed avea suo legnaggio. Così il ood.G. I codi» 
ci C. S. hanno Sua cori e r suo Icgnaggìo ; con manife- 
sto errore, daccliè di-Ua corte di cìacnna virtù ò men- 
zione poco ])iìi innanzi. Il M. I<'ggc: Ld Ui ca suo . don- 
naggio. Donnaggio è Tocuholo di buona lega , e da 
fKM-Miiel Tesoro di nostra lingua snirantorilA di questo 
eodice^scrittO) com'è detto, nel buon secolo. Deriva 
Sm donno j signore e perciò Tale signoria. Io non ho 
adottato la lezione di questo codice y perché ore dagli 
altri il trovo discorde, mi è presso ohe sempre sospetto 
d'arbitrario raOazzonamcnto , e perchè non mi è paruto 
clic essa sua leztone bene si acconci a «piesto luogo, 
esprimendosi la signoria di ciascuna virtù qui sotto ai 
▼ersi 75. e 7G. 
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E poi di grado in grado 

Ciascuna va più rado. 80 



V. 80. cioè ciascuna va jmtdatameiUe scemando 
in PPtere,ed in eeceUiMM. I&K» ÉbI tteMdrio qne- 
•to modo dS ^ite. M MM MMi$fmma inveeedi 



■ ■ ■ 1 
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CAPITOLO XIV. 

'Ei io, ch'avea il volere 

IH più certo sapere 
La natura del fiitto^ 

Mi mossi sanza patto 
Di domandar fidanza , 5 

£ trassimi all'avanza 
Deììai corte maggiore , 

Che yò scrìtto 1 tenm 
D* una ootal sentenza: 

Qui dimora Pindenza, io 
Cui la gente in volgare 

Suole senno chiamare. 

V. I. una il vùUrc, G. & «mi voUrc» M. ck'éu^iè U 
volere, 

V. a. sapere. G. savere. 

y. 4- mossi. Così i co(L E. G. Gli altri hanno: Mi 
mÌH\ 

Iyì. fMtiio, Qttaita voce pm 4om qui TikncaMMON 

%ione fatta con <d JTeMOyffOf Im. ' 

y. 6. Cioè Jiw trtmiùmami, inviieiiunaa, mi acco* 
stai ,-dal franzete avancer. Quantunque qneita lfl»i<Mitt 
sia in tuUi i codici, nella slampa del Grignani, e fn tuUe 
quelle fatte di poi, noiidiaieno il modo di dire: trarsi 
air avama manca nel vocabolario , ove sono pur regì- 
tlnti tanti al^teiotiumiyiqaftU M più non tono da 
UMM, Ufasso perÀ av«r iMf» nel Ttobahrio, 
ed easenri aichiaiati per riotell^mi ài^vMà: 
«crUt<iriy.elM«MilengoDo il fondamento 41 ■Min.iagiyu 
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E vidi jiella corte. 

Là dcnlro fra le porte , 
Qiiatiro donne reali, i5 

Che n corte principali * * 
Tenean ragione, e usd,^':. ^^-^ 

Poi mi toi*i)ai la^iitó'';'; ' ' 
A un aluo i)alazzo, '^f 

E vidi in b^o spazzo *' 20 

giaincnto fu Ito con àvTisiilRii^^^iMmòy peroccliè la TOce 
Prudenza è a ragione * da cTiiamarsi iaUna ; e la voce 
senno n'è reramente la traduzione. iS't^nna derira dal 
greco fff fivW , da cui lia pur origiae il latino senex. 

V. 1 1. Suole ec. M. Senno suole appellare. Per simìl 
modo ilice Brunetto nel Tesoro lìb. 7. c. 8. Prudenza 
non è aitro che tenno , e sapienza* '/» 

V. t5,Dietmoi saviy che Prudenza kae quattro 
membra per governare sua virtude: e ciaseum> ha se- 
cóndo el suo officio f ciò sono Previdenza , e Sguardo^ 
Cognosccma y ed Tnsc^nanfrnin. Tesoro lib. 7. e. IO. 

V. 16. Che ce. M. Che n corte generali, \'' • 
'^'V. 18. laggiwin. G. lassmo. • 

V> 20. spazzo. Così ì cotid. M. e G. e questn è la sin- 
éètfii lesione ; non pMMlióld'àksiiifcttere quella degli altri 
codici, i quali haunoffasao/^felib Tenendo dfeliàtinofrAlio 
lignifica stanza ya^taizione f siccome con Tenti f^poiie 
la CroMB. Erra perà essa quando dice rlie spazzo sigoi* 
fica unicamente pà^^tmfnfn . ^piri^rtto da lei per solaio f 
clieé, come per essa medesima a iitterpctra , <7f<e/y>j</«^>, 
che serve dì palco allei stanza inferiore, c di pavimento 
aila superiore* in verità :>pait»àiche dicesi perspazio, è 
genenilmeatéqùalun^pHft^liulij^v clie alquanto aia apa-' 
Jtroao; e paiiicOlatnaentc 'Vi^lé^ ^wmciiìo* Ha questo 
partìcolar significato iiWgÉ 'fcièmpi dì piTMa citati dal irò* ' 
cnbolario ; e fi jraoeo|;lie àVar quel generale permn ratti- 



CAPITOLO XIV. 109 

Scritto per sottiglianea : 
Qui sta la Temperanza^ 

Cui la gente talora 
Suol chiamare misunu 

memorato dai due di Dante, cbe si registrano iri mede- 

simo. Il primo ò quel yerso del quattordicesimo flcll'In- 
ferno , clu*. <licc : Lo spazzo era una rena arida e spessa f 
ore lo spazzo è il s\xo\n d'una landa; e il secondo sì 
trae dal ventitreesimo del Purgatorio » ed è c^uesto: E 
non pur§ una voita tfueHo ipazto^ Girando, ,mì nnfre^ 
tea nottra pena : nel qnale esempio colla parola spazzo 
A dinota una stnida, che gira il monte. Le stampe hanno 
staggio; e la Cmsca, che segue quella del Grignani , 
dalla qunlf, com'è detto , rengon Ir altre, recn a questa 
Toce il presente passo del Tesoretto. Spazzo pertanto 
significa qui il luogo, ov e T iscrizione. 

V. a3. ^4* Cui eC' M. La qual la gente pura Suede 
i^ipdlar misura. Ha così scrìtto il co|Natore di ^esto* 
codice per togliere la fiilm rima. Noi per la ragione' ad- 
dotta al T. 4t' del cap. i. ahbiam tenuto dietro agli al- 
tri MS. , che nella lezione da noiadoitteta sono concordi. 
Ed a quello, che allora dicemmo, aggingni;»mo ora 
ciò che opportunamente scrive il dotto Orn/io Murrlrii 
alla stanza quarta del Lamento di Cecco da Varlungo 
del Baldovioir 7Vlitfa,dice, era l'amistà dell'O coli li , 
eke rO rimava spesso eoil*f};e v*i ehi erede con metta 
rape/He, che nè Dante, nè il Petrarca, né tant* altri 
scrivessero giammai nm, yuì per ragion della rima, 
ma noi , e voi. Non è adooqoe da maraTÌgliare, che tra 
le false rime di questa poesia le più frequenti siano le 
cosiffatte. Ma udiam ciò che dice Brunetto della Tem- 
peranza nel Trsoro :il cap. 23. del lib. 7. pcrfar comento 
opportnno a questo luogo. Temperanza, egli «crire, è 
quella signoria , che Vumno ha cantra Lumwria, eeon^ 
tra aUi altri movimenti, che sono disavoeneivli, eieè la 
più nokile virtù, eke n/rena el carnaio tliletio,o che ci 
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E vidi là d' intorno ' aS 

Cinque gran princi])e.sse; 

E vuli , eh* elle slesse 
Tenean gran parlamento 

Di rìcooi inte^MUUentoC- ^ 
Poi <r ahra Aiagiotie 

Vidi in un §hMÌ^p^lÌM)iie 
Sorillo per sottigliezza : 

Qui diinora Fortezza , 



dona mimra e tanptrMmetUOf quando noi temo in prò- 
^parità, A che noi non momtimmo ij» inperèia ,«4 m* 
g/momo la vUontà^ e quando la y>olmità 9a imumzi ai 
§eamo,V uomo è in mtUavia, ' 
V. aS. E vidi là. M. E vidiie. 

V. ay. E perciò che diletto è ne IV animo di noi per 
li cinque sciiòL dei corpo ^ c cia.'<cuno dii'crsamtrtie , 
secondo suo ojjlcioy addiviene , che quella viriti eh' 
Tciuperanzay è divisa per numero di più menUM-if per 
eottrignere la vùtà €omeupiieibUe , e la virtù irambilef . 
€Ìoè Cwmm vivente omtetOf ed adirato , per governate 
V autoritade de* citupte sensi. E fuetti mnoàri seno 
einpief Jliisura , Onestà , Caetità^ Intendere , e Bite^ 
nerù. Tesoro lib. 7. c. a4* 'i 

V. 3 1 . d\ S. dair. M. all'., a. nelt.^r"*''" 

V. 33. gran. M. bel. 

V. S4. Fortezza.M.. Prodezza» Fortezza è virtù, che 
fa V uomo forte centra all' assalto de Pavven^à, e dà 
euore ed ardimento di fare le grandi cote . Vera^ 
mente ella è scudate difeea deU'uomOf cioè suo sbergo, 
e sua lancia , eh' ella fa V uomo definderOf ed ftffa^ 
dere quello «ke dee, Xet. Ub. 7. c» 3a» > ' 



c;àPrfOLo xiv. ui 

Cui talor per usaggio . . 35 

Valeoia di conggio 
La chiama aksima gente. 

Poi vidi immanteiitìme 
Sei ricche contesse, 

£ Iberni xade, • apasae, 4ó 
Che stanano a udin 

Ciò, di' die vdeaa dire. 
E partendomi un poco 

r vidi in «Itro looo 
La donna coronata 4^ 

Per mia camminata, 
Che menava gran festa, 

E talor gran tempesta} 
E vidi, che lo wiuo, 

Ch'era di sopra fitto. So 
In lettera dorata 

DU^eà: i' soa chiamata 



y. 37. alcuna, G. la più. 

V. 39. sei. Tutti i codici leggono quattro. Ilo così 
corretto , essendomi guida iWerso 60. e il Tesoro, che 
dice nel luogo ora citato : £ questa virtù è divisa in 
Jet ptu^i , cioè Mafinificeraa y FidmMa , S^itintà ifo- 
gfiamimità , PaiUeiutt f e Couanaa <i' inu 

V. ^1. volean» Bft volien, 

V. 44- ^ olirò. AL imUia» Dioe qui Bmoetlot Mó 
vidi in un aUrolmgaperuiiautiaUi donna coro~ 

nata ce. 



t'ii IL TESOAETTO 

• ' Giustizia in ogni jiarte, 

£ vidi ki altra paite ' 
\- Quattro maestre gi^aadi; . ' 55 
E ali! lor comancli 
Si stavano ubbidenti 

• i Qitasi tutte le genti. 

Così, s'io. non mi soonto, 

Eran venti per conio 60 

Queste donne itìali, 
Che delle priucipall 

V. 53. Parla a lungo Branetto deda Ginitiua nel ca- 
pitolo 43."»« del libro •ettimo dcLjTesoio, ove dice, tiu 
le altie ooié, che Giuttizia è quella virtà^che giarda 

umana compagnia , e comunità di >,-it(i. 

V. 54. K vidi ce. G. £ vidi d' altra. M. E po* vidi 
in disparte. R. A' vidi io V altra parte. 

V. 55. Egli élla credere, che queste quattro grandi 
maestre iossero in corte di Giustizia. i\on sono perù esse 
dichiarate nel Tesoro ^ siccome le altre y che ho ramme- 
morato di sopra. 

y . 57. n stavano. C. Stavano. M. Btavano. 

V. 59. scontare in significato neutio passiro vale 
tontar male, n non .v«itper di conto. Manca questo signifi- 
cato nel vocabolario. 

V. Go. In verità soiin diciannove ; avendone quattro 
I^nidenza, cinque Tempcranui, sci Fortczta, e quattro 
Giustizia. Troppo più discosto dal nome^ Tenti sarebbe 
atato Brunetto» se quattro veramente ite avesse date a 
Forteasa. Tra per questo, e per l'antnrità del Tesoro 
cangiato ho a quel luogo la lezione, siccome ho detto; 
e avviso di aver preso arbitrio, del quale non si ricbia- 
ni di me U mio lettore. 



CAPITOLO XIV. 



Son naie per legiiaggio, 
Siccome detto v' aggio. 



E s' io contar volesse 

Ciò, eh* i' ben vidi d'esae 
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Insieme, o *n divisa, 

Non credo in nulla guisa, 



Che iscritta capesse, 
O che lingua potesse 
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Divisar lor grandore, 

IN è 1 bene, nèl valore. 



V> 6S. ch'i* ben te, R. G. S. eh* io ben vedette* M. 
eh* V di tapette» 
V. 67. o R, S. ed in, 

y. 69. 'a iteriita. M. in iscritto. R. in tentturOm 
Gli antichi dissero indifferentemente scritta e scritto 
per scrittura. L' U50 odierno vuole che si adoperi la 
Toce scritta soinmentc quando si tratta d' obbligo e di 
contraito in iscritto y del qual significatosi hanno i pri- 
mi esempi nei tecdii aorìltorì. Le eot e clie tutto éì 
•ODO totto gli occhi, e nella Bocce del popolo, etwt éà 
rado soffrono eltemiione nei lor proprj vocaboli. Cosi , 
peradduroe esempj , quantunque or dicasi argento più 
presto cl>e ttrientOy c awjf/o/o più volentieri die optalo ; 
nondimeno la via, che in Firenze ebhe nome dal primo, 
dicesi ancora f/e//' aricnto, e quella, che i'ebhe 
dal secondo, pur og^ì chiamaci via dell'agnolo» 

Itì. capeste, V. Mastrofini , Dizionario critico de* 
verbi Ani. tmn, 1. p. i6i. n. 9. 

V* 71» grandore, onere. La Cnisca registra la voce 
grrznr/orr , e reca questo solo esempio a oonCèrmarla. 
Fatta è dal franzesc grandeur. 

Y. 72. jmè 7 bene ce. M« B lor bene e valore» 

8 



ii4 IL 'JLE50RETX0 

Però più non ne dico; 

Ma si ])eiisai con meco. 
Che quattro n*ha tra loro, 7$ 

Cu' io cvedo , e adoro 
Assai più coraiineote, 

Perchè lor convellente 
Mi ]>ar più grazioso, 

K alla gente in iisoj 80 
Cortesia g Larghezza | 

£ Leanaca y e Pitxlezza. 
Di tutte quattro queste 
L:Z^x'cci*^^,,l^ puro sanza veste 

' Dirò in qnesio lihretlo. '85 

Deir altre noa prometto 
Di dir, uè di contare; 

Ma chi '1 vorrà trovare. 
Cerchi liti gran Tesoro, 

Cir io fal ò j)cr coloro y 90 



V. 73. dico. M. Tfco. 

Y. 80. £ alla ce. U. Ch'ha la. M. ùioso. 

V. 81. Sttppliici cioè* 

V. 87. Di dir «c. R. Di dire, nè di trare, ÌLO. uè 
di rimare, 

\.c,o. Ch'in farò. G. Che fafr ho. R. V. Ch'i* ho 
fatto. Che debba legg<Tsi farò coi codici C. S. M. è pa- 
lese dal V. C)i. ove il verbo farò è in tulli quunti i m«- 
nosci'itli. Di (jiiesto luoj^o mi sono a buon dirilto valuto 
nella prefazione per di Kiu.strarc , che il '4-u^oretto fu 
dal l««tim tcriUom Fnncia, c prinu» che il Tesuru. 
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CàPITOLO XIV. 

Ch' hanno lo cor pià altOé 

lÀ fiffò il gnm nbo 
Per diriie più distese 

Ideila lingua iirauzese. 



V. 9X. Là/arò. tt. G. Y. E là farò. 



ii6 IL T£SOR£TTO 

CAPITOLÒ XV. 

O,. . 
MD IO ritorno ornai 

Per dir oom* ? troiai 
liO Ire a graa dilizia 

In casa di Giuslizia, 
Che son sue discendenti, 5 

E nate di parenti. 
E i' n' andai da canto, 

E dimoravi tanto, 
Che io vidi I^rgliezza 

Mostrar con gran pianezza io 

■ 

V. 3^ £e tre, M. Le quattro» Errare UMftttbs lo ; pe« 
racchè le tre prime loléaiente ritrova Brunetto in em 
di Gioftiiie: le qmrtitcioèProdetza, nunèdi lor coin- 
pugnie» Nel citato capitolo 43."|'> del libro settimo del 
Tesoro si troTa la ragione, perchè Larghea»e»Certeiie| 
e Lealtà siano dette discendenti di Giustitim. 

V. 6. di parenti. G. M. di sue genti. 

V. 7. E <" n' andai. K. E io m'aiuiai. 

Y. 9. LikeralUà è una virtà , che dona sfa hmtjkj. 
Quanti' dia è in ¥ohntà, imi ia chiamiamo Benipù^ 
J£ fuando olia è in/atto, noi ia ekiamit^ Lar^kea* 
za. Tesoro lib. 7. cap. 46» Larghezza è mezzo tra ai/a^ ^ 
riziay e prodigalitade, però che 7 prodigo viene nieno 
in ricevere , c soperchia in dare , e /' a^'aro fa tutto il 
contrario. Ma V uomOf eh' è largo , tiene il mezzo in- 
tra questi due estremi. Ivi. lib. 6. c. i4- 

V. 10* con gran piattezza. Cioè constile umilctchia* 
rotfnteliigiéile. Questo •enso^clie ginstemeutesi di ndh 
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CAPITOLO XV. 



Ad un bel cavalelro, 



Come nel suo mistero 

Si dovesse portare^ 



£ dicea, ciò mi pare. 
Se tu vqgji esser mio, 
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Di tanto t' affid' 
Che nnllo tempo mai * 



Di me mal non avnùj 
Anzi sarai tutt'ore 



In grandezza, e 'n onore. 
Che già nom per larghezza 



Non venne m poverezza. 
Ver è, che assai persone 
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£ eh* è kv divenuto 



Gmna all'add. /nVmo al paragr. II. naaet In eaa al 

V. 1 1. cavalero. Così tutti i codici. Le stampe han 
ta^faliero. Nè cavalero, né cavaliero è nel Tocabolaiio* 

V. i^. mistero. G. S. mesterò. M. V. mestiero. Ab- 
biam già veduto, che mistero per mestiero fu adoperato 
dagli antichi. É ora da osservare, che tal parola non 
a» per loro e^TOca, come sarebbe per ooi, che per 
mikero iotendiaino im segreto saero f wia eaimonid 
delia religione, o un punio da eontempiarn t laddoire 
essi Ognuna di queste cose chiamaran mìsteriouSÈUL 
alterare che nella terminaiione la yoca latina. 

V. i6. Vaffid'io. M. VaccerCio. 

V. a6. divenuto. Vi. avvenuto. Generalmente più $ono 
di quelli, che sipenion di troppo donare, che di irop» 
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Ii6 IL TESOBETTO 

Perchè 9oa krghi staU. 

Ma troppo son errati, 
Chè, oom*è largo quegli. 

Che par che s'accapigli So 
una poca cosa. 

Dove onor grande posa , 
E in un'ahra bruttezza, 

Farà sì gran larghezza , 



po strìngere. Ma intorno questa materia sono tre nut- 
niere: l' uno è distruggitore j V altro è avaro , e Ì altro 
liberale. Distruggitore è «fuelUf che giucca a dadi y 
e spenda ik vivaiUUf «dà a'gimtiari. Et distruggitore 
dùpende ciò eh* Mi haCf che non ne rimane jnemoria» 
ed in somma elU spende quèUo y eh* etli dovrebbe tene- 
re f e guardare. A9»ù è fmeUif ehe puarda quello , 
che dovrebbe donare e spendere. Tesoro lìb. 7. cap. 49* 

V. 29. Che com'è. M. Che non è. Cosi cangiò il co- 
piatore di questo codice, percbè non si accorse che que- 
sto passo dovca pronunziarsi per vìa d'iuterrogatÌTO. 

Itì. quegli, R. G. quelli; , 

y. 3o» accapigti, R. aeeapetti* G. aceapiUi* M. ae» 
eOpegli. La stampa del Grìgnani, e le Mgaenll l^goao 
come il codice H., onde la Crusca registrò il rcrbo acca» 
pellare e gli die cittadinanza coll'autoritA sola di que- 
sto passo. Ma poiché non è concordia nei codici, non 
saprei io ammetterlo con pari fìducia. Anzi iom'avviso, 
che nato sia dall' aver voluto quella esattezza di rima, di 
coi tpeaso Bntnetto, siccome gli altri «nticki, non ebbe 
CUT». Il perdhè io l^go accapigli ocm codbi C* &. 

Y. 3s. Dove «c. M. Dove l'ómr si posa* C Dev'onpre 
gran posa, B. Owe onor gran posa. Ho preferito lé le* 
sione dei codici S. C che mi è parota la migliore* 

\.ÒX£in un' altra» G. Ed in altra. 
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CAPITOLO XV. 



Che fia sinisiiranza? 
]Vh tu sappi io oertaiizai 
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Che nvirofa che sta 

Venir non li poria 



La tua ricchezza meno, 
Se ti tieni al mio freno 



4o 




Che spende lo danaro, 



Per salvar T Agostaro. 



V* 36. sappi in certanza. M. abbi ccrtaiiza. 
V. 40. Se HHem, M. Se i'aiiieiti, 
V. 4«. CJM. C. 5. G. jei 

y. danaro» QoèsU Tooe inni tigàific» qnimoBtta 

genenlmente , ma sì quella della minor raiuta , che per 
la sua picciolezea fu chiamata anche picciolo. Brunetto 
nel Tesoro Uh. 6. c. 10. hiasimn colui, il quale CO^|<N^ 
può fare la piccola spesa, sì la '^'i fa granfie. 

V. 44* y^gostaro. Moneta d'oro, che per tcstinioiÙHnta 
ài Riccanto di S. Germano fo coniata da Federigo li. 
Imperatore nel laSt. io BrimlfM ed in lleMÌm. Rioor- 
Ano Meliipioi ( Cip. i3o. ed. del i8i(>. ) e Gio. VìI1mi&. 
(Btor. Itbb 6. cap ? I. ) dicono che Tale va fiorini uno e 
tin quarto. Nel diritto ha on Tolto, che alcuni vogliono 
rappresentare esso Federigo, ed altri Augusto, li sen- 
timento dei fM'condi mi è piiruto 1' unico vero , dopo «ver 
fatto diligente esame di tal sorta di monete in questo R. 
museo di Firense , che possiede T Agostarued il messo 
Agostero dcffiiiM e dell'altn delle doe nominate mo- 
elie. Attorno al volto d'Angusto è riacrittoDe: CESAR 
AVG. mP.'ROM. Mimmo vedoN nn'aqniU fcon 



IM IL TBSORETTO 

Però in ogni lato 4^ 
Ti membri di tuo suto^ 

Ma spendi allegcaiueiite, 
E non yo\ che sgomenie 

Se più clic sia ragione 

Dispendi alla stagione: 5o 
Anz' è di mi' volere, 

Qie tu di non vedere 
T' infinghe alle fiate ^ 

Se danari , o derrate 



le ale «tese» ed in giro riscrisione: mDE&ICDS. He 
tra^ieltri trattato dell' Agortaro Guid* Antonio Za- 
netti nel tom. a.pag. 4l<h s^gS- ^^^^^^ Zecche d' Italia, e 
ne ha scritto recentemente il sig. Yaleriani degnissimo 

Professore della Università dì Bologna; il cui libro di- 
tìso in due tomi slumpali in questa città negli anni 1819. 
e iSii' è ricco di belio dottrine, e importantissimo per 
nuove ed ingegnose ricerehe. 

M. 47* Afo tpeitdi tè. R* IL Etpendi» M. Larga- 
mente, Dioe Brunetto nel Teaeco lib. 6. e. 19. QuelU è 
largo f che dà con allegrezza, 

V. 48. jEncHh Cori i cod. M. e E. Gli altri bannos M 

Ivi. sgomente. Dice la Crusca al paragrafo del ver- 
bo sgomentare , che esso è neutro , r neutro passivo ; e 
reca solo esempi del secondo sigmticalo. Questo passo 
di Brunetto potrebbe avralotam il primo; ma, a mio 
Sudicio, «gomeirfare è ancor qui neutro passivo «am 
la partioellay cbe non di rado trovasi soppretta ansiffiittt 
verbi: e per avventura dee pensarsi lo ateiSQ ovunque 
incontrisi adoperato neutralmente. 

V. 53, riqfinghe, R.' Te infingki. AI. Tinjinga. 



CAPITOLO XV. 
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Ne vanuo per oiioi e ; 55 

Pensa, che »ia '1 migliore, 
E se cosa divegna , 

Che spender li convegua , 
Guarda, che sie iiileiilo, 

S\ che non pai leoto; 6o 
Cbè donar tostameale 

È donar dop^ìiamenie; 

V. 55. JVe yanno. Del Poso del rerbn andare coW» 
particella ne per dinotare spesa, che è ancli'og"? sì fre- 
quente nel discorso , non si fa parlìcohir nirntione nrl 
vocabolario, quando nel primo tomo di esm alla ya^. 
171. ti noverano varj significati di questo verbo aocon- 
pignato dalla delta partioella. 

y . 56. ùa ti. Bf. »ie 7. 

y* 5^* divegna, R. addt\'egna. M. E quand'egli 
addiveffna. Del vefbo di\'enire nel significuto di avve^ 
nire y accadere y sono antichi esempi nel vocaholuriob 

V. 09. Guarda ec. M. Fa che tu sìa attcnio. 

Y. 60. pai. S. h. paio- G. paia. Il Cli. MastroHni, 
Dizion. crii, de' f'cr. Il ai. tom. 2. p. ^01. , adduco 
«■empi della roeopai nella «eoonda persona del presente 
del eenginntlvo, siceonie è qoi. 

Y. 61. Che donar,K. Che dare, M. Che il dar, V. 
Erasmo, cLil. 1. cent. 8. n. 91. JVoh dei tu indugiare 
quello che tu dei donare ; ma debbilo donare immane 
tenente. Che chi dona tosto , dona due volte.... Seneca 
disse : V uomo non sa grado del dono lungamente di- 
morato intra le mani del donatore j pere/tè chi tosto 
dona , è prattimauo a nascondere, e ehi tardi dona, 
lumgamente pema di non domuv »... Quelli , che mon si 
fa dimandate lungo tempo > muitiptiea tuo dono, ehè 
moltohuona eotaèd'awueiare lo desiderio di cia- 
scuno Nulla cosa costa pih cara che quella y eh' è 
constata per preghiera. Tesoro » Ub> 7. cap. 47* 



IL TE^OBEfXO 



E donar oom sfarzato 
* ' • ^ Perde lo dono, e '1 grafo: 

■Chè mollo più ri splende 

Lo poco chi lo spende 
. Tosto, e a larga mano, 

Che (fOBf che di kmtano, 
E tardi, e con darezza 

Dispende gran ricchezza* 
Ma tuttavia ti guarda 

Danila ooaa, che 'inbarda 
La gente più che 1 grado, 

Cioè gioco di dado^ 

V. 63. £ donar. R. E dar, G. Chè dar. M. Chi da. 
Ho cradttto dorer ritenow k Toce donar dei codici C 
& , percbè mi è •emBrato acconciani esat pi! a questo 
luogo, eho le altre leakoi. Ho poi aemeiato l'av- 

▼crbio comey eh* è in tatti 1 eodici» perché i copiatori 
non di rado scrìTerano per intero le parole, che il veno 

Toleva accorciate , e perete com per come si adopera 
dagli antichi poeti anche avanti a consonante. Si veg- 
gano gli esempi nel vocabolario. 11 senso pertanto dei 
Tersi 63. 64. è (|uesto: // donar coni a forza f perde , 
doè fa perdere , il dono , e ta §NUitttdine ad eno. 

y . 69. 70. E tardi ce. il* Distende gran rieehezzé^ 
JS tardi f e con. dwrtìua. 

V. 70. ricchezza. M. larghezza. 

V. 73. cìip 7 grado. M. K. eh' al. Scrive il Buti al 
terzo del Paradiso di Dante: grado si dice, cioè gralo^ 
e grato signi fica piacere o piacrvìle. Oui la parola 
grado vale piacere nel serwo di diletto carrmle ; il qual 
senso non ba avuto luogo nel vocabolario. In esso vo- 
cabolarìo è gran tarbamento riguardo a questa parola, 
esseadoil poili confiisamente tutti i signifieatl d'essa 
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CAPITOLO XV/ ia3 

Che non è di mk parte 95 

Anzi è disviamento, 

E grande siruggimento. 
Ma tanto dieo bene ^ 

SeMìiiè #«iittWÉ0^ ' 80 
Giucar per fir uìi ai u . 

Ad amico , o a signore , 
Che tu giuochi al piìH^grotad, 

Non àMayjii^iò' »aaiaÉ, ^ 85 

Ma lieta gagliardezza^ 
£ se tu perdi posta , 
Paia , che non ti 0G»ta : 



•otto ttn solo artieolo. Se te dejbbmitv étti da che 
grado è voce <dl doppii derÌTatiooej nasceniÉo' dàllé lo- 
tine Toci gradusy e gratusj fatto rìspetCò • questa l'usato 
cangMmeBte èri / in il. IK qoi i tao! <làe prìmittTi ti* 

gnificati , ciascano con una propria e particolar filinrio- 
ne. Ciò avrertito può ognuno agcyolmcnte, e di per sé 
riordinare ì molti para£raiì..cbe sodo oelk Crusca sotto 
questa Toce. ^ ^«^^ ^^^^W t^^^'-^^^y^' ^ 

y. 79. Ma ec, Ooi ma. faì'iiÀéii^ '\ 
^,JB3. al più grosso, Cì^ 'tMa pià grùèÈà ióéma. 
Manca nel vocabolario > oi^i^ eolè 4i grosso, 8Ì|jiiÌft6è|ite 

in grossa sopima. 

V. 88. Pàia ec. Cioè sembri che non ti rechi danno; 
SI che (u ne ahbi dolore, e debba esser preso dall'ira. 
Il verbo costare manca nella Crusca di questo significato, 
cli'è di grand' uso nel discorso. V'ha però il modo: co- 
star caro f cbe bene spiegasi per esser di HUitf^ààrinoi 
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ia4 It TESORETTO 

Non dicer vìllània, 

Nè mai motto dw sia. 
Ancor chi s'ebhmdona 

Per astio di persona, 
£ \ìer sua vana^^ìa. 

Esce della memoria: 
£ spender malamente 

Non m'aggrada neente) 
£ molto m'è rubello 

Chi dispende in bordello, 
E va perdendo il giorno 

In femine d* intoma 
Ma chi di suo buon core 

Amasse per amore 
Una donna valente, 

Se talor largamente, 
Dispendesse, o donasse, 

Non si che folleggiasse, 



da die trae conferma il^io arTÌso. Se ten^ è di giù- 

care j portati secondo tua dignità sas'iamentc , sì che 
nullo ti riprenda f che tu sta aspro, nè nullo ti tenga 
vile, dispcttandoti per troppo Jare. Tcs. lib. 7. cap. 3i. 

V. 91-4 £cco il seuso di questo luogo : Ancor quegli 
eke in itpendare^ iateia andare taata ritegno per 
oitio di alcuno che ipenda iargamenie,0pervanagio» 
tia t non è ricordato* 

V. 95. E. M. Chè. 

V* 99. Evtt»U.O va. 
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CAPITOLO XY. laS . 

QneUo ai jraote fire^ ' ^ 

Ma noi voglio approvare. 

E legno grande schema, 

Chi dìspende in taverna^ no 
£ chi per ghiottomia 

Si getta in beveria, 

V. 107. Quello. R. M. G. V. Bello. Cioè ben loy 
com' hanno le stampe; scrìtto in ^aesto modo per TÌxio 
Dato dalia pronunzia. 

V. 109. ^ legno «e. Goti leggono tntU Ì éodidy e U 
ttnnpft del Grignni esianlio» h qutlt diibritee 
quelli in ci& ■olo, c1>e ha fenfoenon ttgno. La Cru- 
sca , die reca questo luogo alla voce tenere nel sìgpificeto 
Axstimare, Iesi conforma. li'etlizionc di Torino segue 
come suole il Griguani: nelle posteriori si It^gge: E ten- 
go a grande schema : correzione di sola fiinlasia, della 
c[uale per avreotura non è mestieri; potendosi ioter- 
pretere: io rtpmto «nere un grande tehemo eohii eh» 
tpende in ftfMrfMieew,de ebe quegli che signoreggiar n 
lafd dalla cnpnla , e dalla ubriacheua , divieiie egevoU 
tnente per suoi sconci atti il ludibrio d'altrui. 

V. ni. E chi per. R. M. Echi in. 

V. I la. in. R. e in. M. 0 '«. distinguendo hi ghiot^ 
tornia dalla beveria. Ma la lezione da me adottata 
in questo rerso , e in quei di sopra, oltre all'essere in 
jiA. d* un codice, è tortemita -pure dal seguente pasto di 
Giotaoni Vttleidi i. cap. 44* Intra le altre e'apo^ 
ni quella della gMottornia del buon vino gVinduMie 
a passare i mwUi. Del resto nel Tesoro, lib. 6. copb4^ 
dicevi dell'uomo ehhro, che egli ha legato ci senno suo, 
ed è ajjfbgato nel suo celebro ^ per molti vapori di vino, 
che li sono montati nel capo ; e però bere vino di so- 
perchio perverte ci diritto giudicio. Leggasi tutto il 
capitolo del liliro 7. di eno Tesoro, ore tono da no- 
tare spedalmeiite le •eguentì «parole, perche le più op- 
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È peggio eh' uoBQ» morto, 

E 1 soo ditttmgy a torto. 
E ho visto persone, ii5 

Ch* a comperar caj)}X)ne, 
Pernice, o grosso pesce, 
Lo spender non V incresoe; 

portunc air illustrtikiiie dì qMtto ^miotSottiaU uU 
¥it0 di ionio, qumuo natura richiede, Otomìo dime t 
te 9iifamde, che JSeno prete tanza mitttra, divengemo 
amare, Seneca ditte.' tu dei mangiare per vivere y e 
non vivere per mangiare, Orazio dice: e' non è cosa^ 
che V ebbrezza non faccia ; ella iscuopre el secreto, 
ella mena el disarmato a battaglia, e disdegna V arte. 
Gieronimo dice, che chi è incbbriato è morto e seppel^ 
iito. 

\. 11^. EU tuo ee.G> Chi 't tao, CCdi^pende. ^ 
V. 1 16. CA'a comperar. Coti leggo col coil. C. Tutti 
gli altri Iwano: Che comperan. Giudichi il lettore lei» 

•ia del migliore arriso. 

V. 118. Hon r incresce. M. G. lYon rincresce: muta- 
lione fatta per toglier di meno il pronome // , che a 
rigor di grammatica non può esser terzo caso del na- 
roero del più. Li è lo 8te»o che gii /e di questo adoperato 
nel detto modo iooo ewmpi nel TOcebolario , e neU* Tfr- 
ToU del Botteri ai Gradi di S. Girolamo. E vero cliè 
quegli empi appartengono lolo al genere mascolino ; 
wa è rero altresì, che la parola persona è di quelle, 
che al dir del Bartoli ( Torto, e Diritto del noti si può, 
paragrafo ìl■^.)han forza ancor d'altro genere, 
che di (fucilo che mostrano. Veggasi il rocabolario alla 
dctU roce persona , ore di ciò si reca un esempio , cui 
può aggiugnersi U seguente , che leggesi alla pag. i3o. 
del viaggio del Freicobaids in Egitto e inTen» anta: 
. In su questo ( Monte ^km) fece porre Mmtet in aito il 
serpente del rame fit quale avea fttetta wrtUf che 



jCAPITOLO Xy. »97 

Cbe^ come viiol| ma cari, 

Por trovans' i danari; i ao 

Si paga imraantenenle; 

£ credon, che la geute 
Gliele poQga in larghezza; 

Ma ben è gran yilezza 
Ingollar tanta cosa : i aS 

Che già fare non osa 
Convili, nè presenti; 

Ma oolli propr j denti" 
Mangia, e dima tutto. 

Ecco costume brutto! 1 3o 

ijualunque persona fusse stato trafitto da qualumjuc 
Jicra velenosa , guardando ifutsto serpente subito ri' 
manca libero* Su questa covtruxioue per Sillepsi Te^ 
£MÌ il Meaxini al cap: aS. del MU» trattelo coftr»> 
BMwe irregolare , e il eh. ùg. Luigi Mussi, che bene, e 
abbondanlenieDte ne lia scritto npl Diario di Bologna, 
trimestre 3." del 1818L pag. Su e segg. 

V. 1 10. Pur trovans' 1. ec. H* Pmr tiwùuiadanan* 

V. a 3. Gliele. Questo pronome composto, come dice 
Ja Crusca, de' pronomi ^['1 c ie , e per miglior suono 
Jrappostovi /'e, a significare insieme il terzo caso del 
singulurc , e 7 quarto or del plurale , e or del sififfU" 
tare, si net maKuiinopcamenci fimnumnoj qui è ado- 
perato a dinotare il terso caso del numero del piA, e 
insieme il quarto matculino del numero nogolare. Ve^ 
gasi quello, die è detto al v. 1 18. 

V. ìid. Ma colli propr j. M. ,Ma co^ suo' propr j. 

V. i 3o. Ecco. G. E ciò. E può esser vera questa le- 
zione. Usarono 8jH*sfio c^W antichi copiatori di scriver co 
invece di ciò; onde dovendosi preporre a questa parola 
U congiunsiouc e, potè scrirersi ceco , per Uuso diut^ 
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Ma io s* i- m' avvedesse, 
Gli* egli altro ben ftcesse, 

Uiiqne di ben inan£;iai*e 

IN Olì lo dovria blasmare. 
Ma chi 1 nasooode, e fogge, i35 

E Gonsama, e distrugge, 
Solo chi hm si ])asce, 

Certo ili inai j)imto uaòce. 
llacci genti di corte, 

Che SODO use, e accorte tifo 
A sollazzar la gente; ' 

Ma domandali sovente 



laccare due voci insieme in forza della pronunzia ; da 
cai ]irOTmie «nelle il nddoppiamento della lettera y 
onde incomincia la Meonda. Cbi oonotce i manoicritti 
non givdicherA strana la eongettnxa. 

V. i3i. Ma io ec. M. V. Ma se io m* avvedesse. 

y. i35. Ma ec. Cioè QuegUf che nascondendo c/ug^ 

gt'iulo ogni altro bene, consuma e distrugge gli averi ; 
^uepli che iolutncnte è inteso a pascersi con lautezza , 
ceri ante lite nasce in mal punto. Il copiatore del codice 
ina^liabeciiiano emendò la intralciata cullocazione delle 
parole al t. 137. >crÌTendot E toh hen sipMce, 

V. 1 37. Il Barlierioo nei Docnmenti d'Amore» Regoln 
i4' Mtto Indufltria , dice : 

JVon so veder perchè uomo i* appetii 
Colui , che i'/iv sol fìcr pascer gola. 

V. i/| I. Intende dir dei giulluri, dei quali parlano 
•nvenlc i nostri iinticlii nrirellatori. Andie nel Tesoro, 
lih. (). c. 20., riprova il costume di iar doni a sifiatta 
genie. 



capìtolo XV. 139 

Danari, e vestimentL 

Certo, se tu tiaenli 
Lo poder dì donare, 1 45 

Ben dei corteseggiare 
Guardando d'ogni lato 

Di ciascun lo sao statOw 
Ma già non obliare 

Se tu può* migliorare i5o 
Lo dono in altro loco. 

Non li vinca per gioco 
Lusinga di bufibne: 

Guarda loco, e stagione. 
Ancora abbi paura i55 

D'improntare a usura. 
Ma se ti pur convene 

Aver, per spender bene, 
Prego, che 1 rende avaccio; 

Chè non è bel procaccio, i6o 
Nè piacevol convento 

Di diece render cento. 
Già d' usura, che dai, 

Nulla grazia non hai^ 



V. 1 5i . ié altro. E. in dlcun. 

Y,tS6.impr«mtare,CioA i codici R. G. Gli altri 
liggOBO accattare. Improntare a usura è ime «lape- 
riU pure da G. Villani. Y. U YOCaboUrio. 

9 



i3* IL rBSOMLTtO 

fiG 'n ciò non ha larghezza, i6S 

Ma tua graa pigrezza. 
Ben forte mi dispiace, 

E gran noia mi &oe 
Donzello, o cavalero, 

Gite 9 quando ua forestero i^o 
Passa por la contrada , 

Non lascia che non vada 
A firli compagnia 

In casa, e per la via, 
£ gran cose promette^ i^S 

Ma altro non vi mette. 



V. 163. iV? ec. R. Non ciò ha, G« Nè cìqwh ha^ 
M. Nè in ciò ha larghezza. 

V. i6ti. tua. M. G. tutta. 

Y» 169* DonzeliOf vale qui giovai^ nohile. 

Ivi. Cavalero* M. Cavaliere. È detto sopra ( Gap, 
XV. II.) cbe né cavalero ^ ne cavai iero è nei yoc«-i 
liolttrìo. Aggìango ora cbe Franco Sacchetti, nov. 190. 
adoperò la purfil.i cuvalicro a dinotare il giustiziere ^ e 
la Crusca rrca il passi) di lui al paragr. della yoce 

cavaliere : in virtù «lei c[u;il passo doveii rcijislrare ai 
suo luogo il sustuiilivo cuvulicro. 

V* l 'jo.foreaero* M^/orettiere, I«a t. /bretfero noi| 
è nel Tocabolario. 

V. 179.' JfoR latcia, M. Se iateia, 

V. 174- G. 

V. 175. E. M. Afa. 

Iti. promette, fi. imprometic» 

Vi 176. àia^ M, £, 



CAPITOLO Xy. i3i 

Coà tiea questa jneoa^ 

E chi lo 'avita a oena^ - 
Terrebbe ben lo 'nyito; 

Non ferebbe convito, i8o 
Servigio, nè presente. 

Ma sai, che m* è piacente, 
Quando vene un fiirese. 

Di fiiiri bdle spese, 
Secondo che s' av vene; i85 

Chè 1 presentar riteoe 
Amore, e innoranza, 

Compagnia, e usanza. 
E sai, ch'io molto lodo, 

Che tu a ogni modo 190 
Abbi di belli arnesi 

E privati, e palesi 5 
Si che 'n casa e di fore 

Si paia il tuo onore, 
E se tu fai convito, igS 

O corredo liundito 



V* 177* Coni ec, M . Se non di questa mena, 

V. 17B. E ehi, 0. Ma citi. 

y. i85f s' aw&te. Cioè >/ corn'iene, 

V. 187. innoranza. M. R, Y. onoranza. 

V. 191. Abbi. M. Abbi e. 

V* i^, corredo bandito, YaUemiuitopuòòiùo*^ 



i3t n. TC80RETT0 

Fai piovvedutamenie 

Gbe non fiili neente; 
Di tutto imiansi pensa; 

K quando siedi a mensa 2CO 
Non fare un laido piglio : 

Non chiamare a oonsigVo 
Smiflcaloo, o aergente; 

Ghè da tntta la gente 
Sarai scarso tenuto , ao5 

E non ben provveduto. 
Ornai t'ho detto assai. 

Péfò ti partirai, 
E dritto per k via 

Ne va a Cortesia: dio 



V. 198. neeiUe, M. niente. Cioè che non manchi 

V* 901. n«f^ ewmpi di0 A reemo dal tocaltoMo 

ad aTTalorare la rfteepiglio , sempre la d tede aggiunto 
il verbo daPBf a il aegno del aeoondi» caso. É mestieri 

registrafTì ancor questo pai«o,neI quale le it unii^ce solo 
il Terbo /are y mantenendosele il significato medesimo 
di pigliar con prestezza. Dice M. Gio. della Casa nel 
Galateo I cap. 29. : Dobbiamo eziandio guardarci di 
fH^endetc ii ciào «I ingordamenie , che perciò ti generi 
tinghicnOf 0 mitro tpiacevote atto, come fa chi 
«* affiena A 9 che convenga y che egU amii e 9^ eom 
noia di tutta la brigata» 

V. 106. E. Cr. O. 

y. ao^. dritto. M* rittOx 
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E pregai da mia parte, 
Che t'insegni sudarle; ' 

Ch'io già non veggio lame 
Sanza sa' buon cxMxme^ 



V aii . pregai. M. priega. 
Y. aia. t* insegni, R. M. ti monri, 
iiS. gfà. &. M già. 



t3f n. TESO&BTTO 

CAPITOLO XVI 



L, cavalier valente 

Si mosse snellamente, 
£ gìo sanza diinora 

Loco, ove dimoia 
Gntesìa graziosa, 

In coi ognora posa 
Pregio di vali mento, 

E con bel geccliimento 
La pregò, che mostrare 

li dovesse, e 'nscgnaré 
Tana la maestrìa ' 

Di fina cortesia. 
£d ella imuianteucnte 

Con bel viso piacente 



V. 4- Loco, ove. IM. Colà, dove. 

V. 8. con bel g' cchimcnlo. Vale con bella umiltà , 
coerentemente alla giusta spiegazione , che ne danno 
i CompitMori del Tocabolarìo. £ sua radice il rerbo la- 
tino iaeeOf clie li adoperò esiuidio por esprimer 
cote, die oono umili e Immo. Lottetso dieui delle vóci 
geechitOf geechitamentey aggecehire^ e ofgeoekU 
mento. 

V. 9. mostrare, M. insegnare, H. Lapritga,ciein^ 

segnare. 

V. IO. 'megnare.M. K. mostrare. 
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CAPITOLO XVL tSS 

IKssie qaesu mdnera i5 

Lo fallo, e la niatera: 
Sie certo, che Larghezza 

È 1 capo, e la grandeasza 
Di tatto mio mesterò; 

Si eh' io non vaglio guero 

V. i5*6. manera-matcra. M. malcra-manerOm 
V. 19. mesterò. R. G. mistero. M. V. ttutatiero^ 
"V. 10. guero. Oursta desinenza è qui per amor Jella 
rima. II voignrizzuturc dei (ìradi di 8. Oirulamo disse 
gua/re ( pag. 1.), c Giulio d'Alcamo g{t:^ri: Le tue 
paruole a me non piaccion gucri (iscriltori del primo 
ftecolo tom. t. p. 4* ) ' al qual reno dice chtomndo il 
SaItìhì : Guari , pitniOy dal /ranzese guere. Che il guari 
degli Itilliani sialo stesso che il gfirre dei Franeosiy 
nilino vorrà dubitarne. Pare a me , die i primi dni se- 
condi r avessero , e non questi da quelli , come opinava 
il Menaf^in ^ V. Diz. di Tnivoiix alla v, guerc ) prima 
che avventurasse la strana sua opinione sulla etimolo- 
gia di queste voci , la quale si riporta per lui inede- 
Mmo nelle Origini deità lingua italiana alla t. Guari, 
Sono io poi di questo awiao, perché régigo nmto gmeri 
e guero , pretti francesismi, prima che guari , che ha 
già so£ferta la mutazione dell' in a nella prima sil- 
laba. Ma se g;»^/r/ , e g^//cre sono una cosa medesima, 
onde poi viene, cije guere spieghisi nel dizionario dell' 
Accademia francese in modo affatto contrario a quello» 
itf che dichiarato è guari nel Tocabolario della GnMM? 
Guere, dice il primo, pat htaucoup, peu; e guari f 
■eriven m1 feeondo» avverbio di ^uantiiàf e vai meUOf 
assai. Ma la Crusca ha ragioiie ; ed errò qui certo I* Ac- 
cademia di Frnncia, ed erraron con lei i compilatori 
degli altri vocabolari della lingua francese , che dicono 
lo stesso. In fatti l'avverbio guerc è dai Francesi ado- 
perato con la negativa, e nel modo medesimo, che usasi 
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E s'ella non m'aita 
Fòco sarei gradita. 

£ir è mio fondamento y 
E io suo doramento, 

E colore , e vernice* 
Ma chi lo buon ver dice, 



l'aTTcrbio guari dagl' Italiani. È facile accorgersi per- 
tanto, che nel dizionario dell' Accademia di Francia 
si attribuisce alla sola voce guere quel significato^ che 
dia ba con la negatira , con cui conginnU; e il dira 
elw dia vale/wco di per sé tola, lo ileno tanUie che 
afemara» beoMicoup valer peu non accompagnato 
dalla particella ;7ai; il qaal significato glielo dà em 
particella , con indebolire e quasi distruggere la sua 
forza. Egli è poi anche da dire , che il Salrini sbagliò 
spiegando guert per punto: e il verso di Giulio ha buon 
senso se ritengasi pur in esso il significato , dia dà la 
Onsca all' aTTerbio guari , che sopra è ddio. X«e TOd 
piier» , fuer» e guaite mancano nd toGaholmrio* ' 
, V» ai. aita. G. aiuta, 
. Y. aa» gradita. G. gradata. 

V. 24' doramento. M. addornamento. 

\. a6. Ma chi. Così leggono tutti ì codici. Per arer 
hoon senso in questa lezione converrebbe creder sot- 
tintese le parole dice che, e spiegare: Chi dice is buona 
periià^dieefChesebbennoialfòiamo due turni f pure 
s£aas ^uati una eota mede$ima* Ma ciò non mi sodisfa. 
Mi sttìso piatlosto che il v. iG. debba leggersi: Ma a cài 
lo buon ver dice ; lasciatosi dai copiatori il segnacaso a^ 
atteso Tesser esso accanto all' a della particella prece<- 
dente. Chi è avvezzo a leggere i codici , di qualunque 
liogu% essi siano, darà , s' io non m'inganno, qualche 
peso a questa congettura ; dalla quale nasce baoD sen- 
JO9 di*d questo : Ma a quelli, per ^uetU, che dicono ii 
buon verog twi siame quoii una Hetta caia » «sMcne 
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Se noi due noim avemo^ 

Quasi una cosa semo. 
Ma a te, beU' amico, 

Primeramente dico, 3o 
Che nel tao parlamento 

Abbi provvedimento: 
Non sia troppo parlante, 

£ pensati davante 
Quello, che dir vomi| 35 

Ghè non ritorna mai 
parola, eh' ò detta. 

Siccome la saetta, 
Che va, e non ritorna» * 

Chi ha la lingua adorna 
Pòco senno li basta, 

Se per follia noi guasta* 



abbiamo due nomi. Non nego pcrA, clie eriandìo può vc- 
derctsi inrcrsione di MataMÌ , come in altri luoghi di 
questa poesia. 

V. 27. Sé md due, M. Benché duo, 
. V. 3i. Si dioono da Bronetto sa questa naIefUi molte 
' • belle cote nel ce]». i3. e nei legjuenti del lilm» tettimo 
del TetorO) presene d* assai dalh men Scrittimi. 

V. 33. parlante. G. corrente» 

V. 34< davante. G. sovente. 

V. 36. Niuno uomo tacente e non molto parlante i 
rif^eso : e certo le parole sono simili alle saette ^ le 
^uali r uomo può balestrare leggiermente, ma rite- 
jmn mt coti d la jHUvla , cibe mi tatua ritoniarè» Tett 
lik'7.€i i3. 
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n detto sia mve, 

E guarda non sia grave 
In dir ne' reggimenti; 

Gilè non paoi alle genti 
Far più gravosa noia. 

Goosiglio, che si mma 
Clii spiace per gravezza, 

Che mai non se ne svezza* 5o 
£ chi non ha misura , 

Se & 1 ben, sì lo fura. 
Non sie inizzatore, 

Nò sie ridicitore 
Di quel, ch'altra pei'sona 

Ihvanti à te ragiona^ 



V. 43. i/. R. E 7. Guarda che 7 tuo detto non sia 
atpro, anzi tia dolce, e di buona^ aria. Tesoro lili. 9. 

V. 44- ^ guarda non. M. E 7 volpar non. Nelle 
stampe leggesi : E guarda e' non sic grave ^ essendosi 
Toluto riferire l'aggiunto grave a detto. Ma aon è così. 
Sia àm arersì per Mconda persona, e tuoIsì ooii Inter- 
preture: Guarda, che tu non tii grave neile ar~ 
HngkCf eia dovrai temere, te avvenga che aUi piven^ 

V. 4^* dir ne* re^menti, M. JfèUi tuoi reggt- 
menti. G. In dìry nè in reggimenti. 

V. 4B. Consiglio ce. Qunsi tuo! dire: Desidero che 
muoia colui , che spiace per gravezza. 

\. 5i. £ chi non ha. M. Chi parla oltre. 

V. 5%. Se /a 7 ben ec* M. iS^ dice ben, sì 7 fura* G» 
Sefailh«n€,àH;fura, 
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CAPITOLO AVI. t3c| 

Nè non usar ram|)ogna , 

N(? (lire altrui menzogna, 
Nè villania (V alcuno; 

Chè già non è nessuno, Go 
Cui non posse di botto 

Dicere nn laido motto. 
Nè non sic sì sicuro, 

Glie pur un motto duro, 

y. 57. Ifk non. M. O. E non. Di nè Mprim«nte la «i- 
gnificaosa della templtoe coagmoaÌMW ha alcuao 
esempio nel vocabolario, e nel Cìnonìo. Si poacono ag- 

gingnurc 1 seguenti : Non vede, nè non ode l'uomo prima 
eh' elfi abbia la potenza del it./. t.' <■ de /' udire. Te- 
soro iib. 6. cap. 8. La natura dei bene è tutta morti-' 
Jicala in lui nel profondo de la iniquità ; nò non si 
diletta ptenaniente nel male , cli'elli fa.Wimoà»' 
timo cap. 4H. // saldano ha eauo mogli tra ^am- 
cAc e meréf come Me Mauntotio, e nittna moglie 
nr ha di signori, nè di sottopo&ti a sèf nè non 
abita r una coli' altra , awti ha ciascuna sua stanza 
^er it'. Frescobnldi , Viagi^io in Plgit. e in ^cr. san. 
pag. !0o. In quel luogo non infradicerebbe piii biscollOy 
nò non vi verrebbe niuno mal seme. Lo stesso, iri pag. 

£ ciò aerTa ater detto a questo passo per dioliaa* 
nakmed'eiaoedi lotti gli altri tonigliantl, cbe Iro- 
vati |;ià titoooy e troveraimoai Bel legoito del preiante 
poemetto. 

y. 58. mdirt0e.iL m dird'akrui. G. JVè dire 

altrui vergogna. 

V. 61. Cui non posse. M. G. Che non possa. 

y. 63. IVè non sic. M. E non sia. Interpreto : non 
ùogli tu Uare in tanta Jidanzu di te , che estimi^ che 
nemmeno una parola sola ehe punga altrui, ti pot$a 
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Gh'ahra persona tocca , 65 
T'esca fixv deUa bocca: 

Ghé troppa sicuranza 

Fa centra buona usanza, 
£ chi sta lungo via 

Guardi di dir kUk. 90 
Ma sai, che ti comando, 

E jKDDgo a grave bando , 
Che l'amico da bene 

Innori quanto tene 
A piede, e a cavallo. 76 

E già per poco fidlo 
Non prender grosso core : 

Per te non MH amorei 



uscire dì bocca. Qui la roce pure ha significato di nem^ 
meno ; sigottoilOi die ww n vqgiilni nalk GriHoa» mn 
€^ Imd vide il Ginaiiio. 

V. joTGuardi. M. V. Guarda. 

V. 73. bando. Cioè legge , ordine , comando. 

y. 74. Innari. Cosi il cod. Vaticano, i codici B. G. 
S. C. innora. Il M. onori. 

V. 76, E già. M. R. m già, 

. V. 77. Ifon prender te, M. Non ingromir di eomé 
Im ìamprtmUr grano care é&9fcird od voetfioiari* 
•IbvoMfroM», fottDbqanbèoMr §rouo Mimo, 
doè mot animo , nemico animo. Prender grotto eorm 
▼ale adirwrtip aioooiM U ngUcMi iMr grotto $ ingrotm 
tare. ... 

V* 78* amore, M. onore. 
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CAPITOLO XVI. i4i 

£ abbi aempré a mente 

D'nsar con buona gentej 80 
E dall' altra ti parti, 

Chè, siccome dell'arti, 
Qualche vizio non prendi , 

Si eh' anzi che rammendi, 

avrai danno , e dìsnoro. 85 

Però a tutte Tore 
Ti tieni a buona usanza , 

Però ch'ella t' avanza 
In pregio, e in onore, 
. E &td esser migliòie, go 
£ dà bella figura ; 

Chè la buona natura 
Si rischiara, e pulisce. 

Se *l buon uso seguisce. 
Ma guarda tuttavia , qS 

S' a quella compagnia 
Tu paressi gravoso, 

Di .gir non sie pia oso; 



V. 82. Cioè affinchè non prenda tu d' eua qualche 
ifizio, siccome (ielle arti talora si prende; t d'uopo 
è sostener gran fatica prima di perderlo. 

V. 87. Ti tieni. M. T attitni. 

Y. 89. e in onore. M. R. ed in vahre. 

V. 94 seguùee, V. MMtfo6m , Diikn. crit de'f«ilil 
itti, tom* 3. p. 556. 

V. 98. ofo. V. il Tocab. • ifoote me. 



i4« IL TEfiO&ETTO 

Ma altra ti protaccia, 

A cui 1 tuo fallo piaccia. loo 
Amico, guarda Iiene: 

CoD più ricco eli tene 
Non tt caglia d* usare, 

Clic staiai per giullare, 
O spcudcrai quaul' essi. io5 

Che se tu noi &cessi, 
Faresti villania: 

E pensa Hiltavia, 
Che larga couiincianza 

Si vuol perseveranza. ^ no 
Dunque dei provvedere, 

Se '1 porta tuo podere, 
Cile 'I faccio aperlaniente. 

Se non , sì |)oni mente 
Di non far tanta spesa, Ii5 

Che poscia sia ripresa; 
Ma prendi usanza tale, 

Qie sia con leco iguale. 



V. 107. Faresti. R. Sarebbe» 

V* 1 14« •S'^ non. Cioè se il tuo potere noi comporta, 

V* 1 15. tatua spe$a, G. ro/i spese, 

\* 116. sia ripresa, G. sian riprese, 

V. 117. Cioè f ma avwtzztui ad esser sempre uguale 
a te stesso f serba sempre il medesimo tenore, la mede- 
sima moderazioni' nelle spese. Nei Dacutncutid'Àmoro 
de.\ tiarberino, Dociim. 19. soiU» TìoóVìih, è igual seco , 
UTC iguai è udicUivo , siccome (|ui , e lieti lo ha Tcdutu» 
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E se avanzasse un poco, 



Non dismagar di locO| 
Ma spendi di pareggio; 




xao 



Non prendere say 

E pensa ogni fiata , 



Se nella tua bri^ta 
Ha uomo, al tuo parere, laS 



IftCram; e BOB già «vroiiio per «fiMlmeiife» «mm 
^ndioft r UiMildiiii. EcooiM V inteio ffum, «ifineliè io* 
ito ne giadichi il lettore: 
Ingrato è chi da noi 

Bìceve , e ya dicendo , e' mei dovienOt 

Ingrato e non j^ià meno 

Chi nega il boncdcio ricerutOt 
Igual seco c tenuto 

Golm che finge di non ricordarsi. 
Cioè quegli f che Jinge di non ricordarsi del b&tefieiOf è 
uptaie a colui f che il nega» 

y. 1 19. E se avanzasse ce, CoA tatti i codici» eccet- 
tuato il R. che legge : Ma se avanzassi in poco. Ayanm 
zasse è invece di avanzassi ; c vuol dirsi qui: Se tu 
alcun poco superassi altrjii in averi e in dignità. 

V. lao. JVoa di smagar, li. G. J^on ti smagar. Il co- 
dice M« le|^ ammodernando e interpretando: JVonti 
fiartir, 

V* t3t*i« Cioè non vogli tu aver $uperiwità tu degli 
altri in ispendere» 

y. i-iS. non possa fare. Forse dee leggerà: non /KM* 
<a> a/ar^i q^hwo, non poss' , a/are* 



Men possente d* avere: 
Per Dio non lo sforzare 
Più che non possa Éue, 



1(4 TESORETtO 

Glie se per tuo couforio 

Lo suo dispeode a torto, i3o 
£ torna in basso stato, 

Ta ne sarai biasmato. 

E l^en ci son persone 

D'altra condizione, 
Che si ckiaman gentili: i35 

Tntt' altri tengon vili 
Per colai gentilezza ; 

E a questa Ixildezza 
Tal chiaraan mercennaio, 

Che piuttosto uno staio i4o 
Spenderla di fiorini, 

di' essi di picciolini, 
Benché li lor podere 

Fosseroil'im podere. 

. V. i3o. dispende. M. distrugge. 
y. i3i. Ì9h G. a. 

V> i3a. kitttmato, G. & UasmatOw 

V* i33. E ben ee» R* Ma èem, M. Ben ei *tm di» 

V* i34* D* altra. M. V. D'alta. Questa lesione , cui 

non hn osato dar luogo nel testo, perchè prorenientc solo 
da due codici nien che gli altri autovBToli ^ Tonà fimo 
per alcuno riputarsi 1' unica rera. 

V. i38. a questa baldczza. La particella a ha qui II 
significato di <n, o per, V* it vooeb» Il eo4« G. legge t 
Hanno ^UiUia haidauts il M. E con queua b aUe n a * 

V. t4a. Ck' un, A. ritroso codki , che tatti lietiao 
eoo. Mi perdonerA il lettore qneilft Uefe licensa» cba 
permi consigliata dalla ragione. 

Y« 143-4* Benché ce. G. Benché Uior poderi Fouero 



CAPITOLO xvi: 145 

E chi gentil si tene, i45 
i '^i Sanza far altro bene 

Se non di quella bocc, ' 

Credesi far la croce, ' 
Ma e* si fa la fica. • * 

Chi non dura fatica, ' i5o 

• • • Sì che possa valere, 'f^ii '' * 

Non si creda capere # S 
Tra gli uomini valenti, 

Perchè sia di gran genti; 
Cli' io gentil tengo quegli , > 1 55 

* - I Che par che modo pigli 3 

Di grande valimento, »^ ;. ih '* 
K di l^el noflriraento; 1 



d' un voleri. R. Benché ti lor valere Fossero ec. M. Po» 
gniam che di podere Fossero d'un valere. Interpreto: 
Itene hè /ossero di uguali averi, 

V. i45' Cioè : F chi si tiene , si dà vanio, si gloria 
solamente delta voce gentile f senza fare altro bene f 
credesi ec. Nota motto puni^entissiino. E satira assai 
aspra quella, in che le cose infime e vili si accozzano coli- 
le somme e nobilissime. Così Messalina da nìuno Hegli 
anticlii morsa tu più che da Giovenale, da cui fu dell» 
al T. 1 18. della satira 6. meretrix augusta. 
Si V. i5a. ca^tTP. Su questo verbo TCggusi il eh. Ma-* 
strofini tom. i. p. i5K. 

V. I )4« Cioè sebbene sia di famiglia illustre. 

V. i55. quegli. Di queslf) pronome usato alcuna volta 
dagli antichi, siccome qui , in caso obliquo del singolare 
si alleggino gli esempi nel v(K*alM>lario. 

V. 1 58. nodrimentn. ummuesiramento d' edu" 
cazione. V. il vocubolario, .« .i "t M ; 

IO 



1^ IL TEfOJftfiTXO' 

. • » ctf ohré mm l^gUggji . .1 

Fa oottdA vtdtaggio, <. 160 

E vive ori-auhienle, /^J 
Sì cliQ piace alla genteti 3 

Bea dioo«i'''|» bén iiÉBié t;» 
8» r jMÉUH 11 iÉlMipfÉr) 

Quegli, eli' è meglianatOy > i65 

È tenuto più a grato; a 
Kon {ter mia maesiranza^ HT 

Gràn ptMe di mie fatte, ^ 170 

Sì ch'altro noQ ne pìssoj . '*f 

Chè;Mteaniido éà ^éko, 
CheiiAl per |]UII>KÌ|ll» ' 

. ^gtaiiMHii(ap|ii^^».vA . A. 

V. 160. Qìoè/a cose di più al di tapra del 4Im 
grado f deUa *ua néucita. Volendo leg|[Me .4^')U¥Pamr< 

y%, tC3»lNMfiiéGM«MÌft}^«4i4d«»4i*MftM«<M 

it primo piace aiirui pià cAe H t e m i do . Nóh jmI yw^^k 
ff à irwilpiaiù^ «Ae mimi 4» /mbm al h$ne daUa persona 
che il fa ; ma viene da usanza , tìkt vince ed ikhkai0B 

gran parte dei miei modi. 
V. 169. abbalte» M, aòùatti^ 

V. 1^0,/atte, Cmì il Gaddiano. Tutti gli altn codici 
hm fattL Fàtte fnìe/oggie , guise ^ modi* 

V> deU0^ il mI» . itigt ^Uite fèr orere mi- 
tesM 4i rioMi. 
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CàPITOLO XV^»: > lAj 

Che '1 grande, e 1 minore • 17^ 

Ci vivono a roniorq» , , , 
Però ne sie avvednio 1 fr.iwvfif 

Di star tra lor sì muto j 
Che non ne faccian nsa..|^ v xif^ 

Passali alla lor guisa , : 1 80 

Chè 'nnanzi ti conforto , 

Che tu siegui }or toripv, ;i 
Chè se pur ben facessi, ^|,(H 

Da che lor non })iacessi^f 
Nulla cosa li vale r) i85 

E dir bene, nè malo. ^ 
Però pon dir novella, 

Se non par Ixioua, e l)ella 
A ciascun , che la 'mende j ,^'> 

Gilè tal Xe m ripi^le, , «90 
E aggiugno bugia, rf aod aift H 

Quando se' ito vw, 



I 

» é 



V. 175. Che 7. M. R. Che lo. 

V. 1 76. Cioè vivono qui nel mondo in tumultuo$n 

discordia. Il cocl. S. legge:** vivpnfi. . . . "r . 

V. 177. Però ec, K,<i.. femQ- M- Sk<ìh • • 

V. J78. fr« lor. CÀQÌ trjfi' grandi. 

V. 181. Sempre è reo con!\i^U#) ^ufllo^CQn chf ti csgrU 

a aimulatìone. . . / 

. \. 1S6.E dir. C. J dir. f 

V. 190. te ne. R. S. Hi ne* • # 

V. 191. K. R. Che. ^ 

y. Quando. G. S. Da che, • . 



i43 IL TESOAETTO 

Che ti ém ben dolere. 

Perb éà tti sapere 
la cx>lal compagnia igS 

Gincar di maestria j 
Péro che seppie dire ' 

Quel , ehe debba pieewe. 
E lo ben , se '1 saprai , ^ 

Con altrui lo dirai , ^ aoo 
Dove sia conosdaio, * 

£ faenf'CWO temilo^ 
' ' ' Chè molti sconoscenti 

Troverai fra le genti, 
Che mettoD maggior cura ao5 

B* udire' nna budura , 
Ch* una cosa, che caglia. 

Trapassa , e non ti caglia, 
E sie l>en appensato. 

S' un uom motto propalo aio 
Alcuna volu &oàsi 

Cosa, che non soggiaccia, 

T* 193* dolere, M. volere, 
V. 197. Però che ec. M. E a lor profferere. 
y. 198. debbia. G. deggis, A. deia» M. credi, • 
V. aoi. E ben. M. E più. 

V. ao8. Trapassa ec- S. Trapassar non ti caglia. 
V* 209. sie ben. M. sia molto. 
y* 9 IO. telili uom ec. G. Se uom, M. Qaand* alcun 
uom pregiato, 
Yf ai it Cotm oc* Bf* Com eke non ii pifieeia, Pu& 
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CAPITOLO XVI. t49 

In piazza, ne in tein]>lo, > 

Non ne pigliare esemplo; 
J Perciò che non ha scusa a 1 5 

Chi air alimi mal s'ausa: 
E guarda , non errassi , 

Se tu stessi , o andassi 
Con donna , o con signore , ^ ^ 

O con altro maggiore; a^o 
E benché sia tuo jmre, 
' Che lo sappie i nuora re; ' 

parere a prima vista , che qupRta lezione del cotlice 
Magliabcchiano debba preferirsi a quella, eli' è in tutti 
gli altri , e cbe ho io adottato. Ma se ben si consideri, 
non è così. Una cosa , che ad alcuno non piaccia , non 
può sempre riputarsi cattiva : e in questo j^asso di comi si 
parla , eh 'è veramente cattiva. Farmi, che a ciòl>cn possa 
acconciarsi il verì>o soggiacere f che vale ester soggetto ^ 
sottoposto; sì che cosa che non soggiaccia dinoti, |>er ri» 
lissi j un fatto libero , e fuori dei Jreno della legge. Se 
buono sia l'avviso mio, dee giudicarne il lettore. Prendo 
però speranza, che se egli non viene nella mia sentenza, 
opinerà almeno , aver più di me errato i compilatori del 
vocabolario , che seguendo al solito 1' edizione del Gri- 
gnani, che legge con le altre: cosa che non si aggine- 
ciaf hanno spiegato il verbo aggiacere per star bene, 
esser ben fatto , esser conveniente , pre ndendo dal solo 
contesto questo signifìcato , che non ha alcun fonda- 
mento nella voce medesima. Infatti se il sustantivo ag- 
giacenzia vale pertinenza y appartenenza y il verbo 
aggiacere significar dovrebbe appartenere ^ o esser 
adiacente , siccome nato dal latino adiaceo. Il percli^ 
dovean essi aver per sospetta questa lezione. 
V. Il 4- Non ne. R. non tle\ 

V. 322. innorare. M. onorare. Interpreto: E quan- 



fl 



t 



tSt IL TEMtftTTO 

Ciascmi per tb mo Matta» 
8biii6 si appensaio 

E del più , e del meno, aa5 

Che lu non perde freno. 
Ma già a tuo minore 

I^on reodiSr^ù onore, 
C3i* a hi se ne oonvegna, 

Nè eh' a vii te ne tegna. aSo 
Però, s'egli è più basso, 

Va sempre 'nbansi im passo. 

se vai a cavallo , 

Guardati d'ogni fidlo; . 
E se vai per cittade, ' ^35 

CoQsiglioti, che vade 
Molto cortesemente. 

jCavalca bellamentei 



tun^ue ifueglif con cui tu vai, sia di condizione uguale 
alla tua , guarda che lo sappi onorare e ciatcuno in 
aonima onora secondo suo stato. 

V. 3a3. Ciascun ec. M. Secondo suo stato. 

V. a24< «Siane ee* Cioè iSkiVie. E. Siena Ut* Eùmt 

Ù éUfViUUik 

UT. aap. C4*« /iM ec. B. Ch*a lui si eoweitga^ 

'Ck' a lui si convegno. S. Ch'a lui si ne cofive^pui» 

"V. l'io. I\^c eh' a vii ce. M. Ond'a vii te ne tegna. 
R. tenga. La ne^^ativa nèè ancor q«i invece deiU coa« 
giniuione e. , - 

V. i35. ìe vai,^. Quando vai. 



CAPITOLO X>T ti% 

Un 

Cli' aadar così in dinfreno a^o 
Par gran salvatichezza ; 

E non guardar r altezza 
D' ogni cai»a , che irove. 

Guarda, che non li move 
Cora'uom, che sia di villa; a45 

Non guizzar com* anguilla; ^ 
Ma va sicuramente , 
^ Per via, e fra la gente. 

Chi ti chiede 'n prestanza 

Non fere adimoranza: a^o 
Se tu li vuo' prestare , 

Noi far taralo penare. 
Che '1 grado sia ])erduio 

Anzi che sia renduto. 
£ quando se' *n brigata, i55 

Seguisci ogni fiata 



V. i/^o. Così in diffrcno. M. molto a disfreno. Maack 
nel Tocabolario e in diffreno , e a disfreno. Vale 1' uno 
e r altro a briglia sciolta. 

V. E non. JVè non. 

V. 343* casa. M. G. cosa. 

Ivi. trove. M. trovi. 

T. 344- fnove. M. movi. 

V. i48- Per via ec. R. Mf. Per via tra la gente^ 

V. a5i. S» tu li vuo'. M. Afa se gli vuo'. 

V. a5a. penare. R. tardare. 

V. a53. 7 grado. Cioè la grazia. 

V. i54- Ànzi ec. M. Prima che ricevuta. 



Lor, via e lor piacere, 

Chè tu non de'vokiie 
Pur hr alla ma gBuaa, 

Né &r di l«ir'dÌTÌaB, 260 
E guardati a ognora, 

Glie laida guardatura 
Hon facci a donna nata 

In caia, o nella atnta. 



V. «57. piacere. Coti laggo co'oodici M. S. S. Gli 
•Itfi hanno voiere, 

V. «60. Cioè non ilei' dividerti $ disgiugnertif di» 
scordar da loro» 

\» 161. a ognora, M* e/wvciirtf. GvnreBioiiefatttper 
averne esattezza df rima , cui negli antichi poeti non 
deesi, come c detto , por mente. 

V. 263. a donna nata. Cioè a nessuna. Così non y*è 
uomo nato, y aie non v' è nessuno. Y. il Chi Fiacclii al 
Tolgirhtiamonto.di Tnllb dell' Amidiai |i. 6». I Latini 
dicevano nemo naius ( y . Plani. Morteli, ad. %, «e. %. 

9] ) ; e noi didam'oggi anima natatcreatura vivente f 
ed anche uomo viventet e quest* ultimo fb detto anche 
di^ antichi. Tuo fegreiOf di che tu non ti dei consi^ 
gliare, non dire ad uomo vivente. Tesoro, lib. 7. e. i5. 

V. 264* strati!. Ila heuc osservato il ForccUìni , alla 
T. Stratus , che da via ifraiu ( v/a svlcinta ) modo del 
hel tempo delia lingua latina, venne nella età d'essa 
men fiBlice l'oso di adoperare aacolutamente la voee 
tirata net significato di via. Tra gli altri eaempi , eh' 
egli adduce a provar ciò, uno ne reca di Eutropio che 
' al ffb. 9. e. i5. dice: In itineris medio, quod inter Con- 
stantinopolim j et Ilcraclfdni est stratae vcteris. Lo 
stesso liso di quesUi purolii passò airiiifìma latinità c vi 
si mantenne. Se non che in alcuni stromenli della 
medcfima trovasi Strada per Sirata merce dei solito 
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CAPITOLO XVI. i53 

Però cÌ9ÌÉ»i*lwméiimiÈk9^ ^65 

È un hriccon ItMiiito; 

E io ilo già w4lUS^ i^ '- 
Sola d* niwfwwtottey^u i > . 

già II questo paese 



•camliianieDto delle due lettere affini d, • t, Veggaei il 
Dtt-Giiige. Se con spetto cungl^aiento renne eatm nel 
notiro Ungnaggio, ti fb però «ndie adoperata .come in 

latino si scrisse. Ne cito in esempio la Tilla di Strada 
che è dilungi da Firenze poche miglia, nella quale nacque 
quel !\re5ser Znnobi, che appunto da questo luogo detto 
è dai più degli scrittori Zanobi d<i Straia. V. L<' vite 
d' uomini ilUislri Fioff ut ini scritte da Filippo J'il- 
luni colle annotazioni del Mazuichclli p. VI. Adun- 
que non è da dire che Brunello adoperi qui k tocu 
Sitata iohimenle per In neoeisità della rina* 

V. «65. Però <ki. M. Perchè cAi. La qual varianta 
non è mestieri Bdottare,osandositalTOltelacongiunsiuMe 
/Nrrd invece di perciocché f eScooma avmlQBo i Vocabo- 
laristi. 

V. 368-70. Cioè: Io ho veduto alcuno peggiorar con- 
dizione per avere una sola volta canzonato Jenitnina. 
Qui canzone vale parola invece di fatto. lu questo si- 
gnificato manca nei Yocabolario , nel quale però è dar 
'eatame^ o dir consone nel aeneo di dar paroia imeee 
di/atti, 

V. 971. Che già, M. E già. 

y. aya. Mi pare che questo fCfiO così debba inter- 
pretarsi : iVbn piace colui , che canzona le femmine. 
La foce arnese è nei dìjooni familiari adoperata spesso 



i54 IL TESORETTO 

" E guarda in tulle |)arli , '\r 

Ch* Amor già per su* ani 
Non l' ìiiflanimasse 'l core, i 'f a^S 

G^n ben grai^^e dolore 
Consumerai tua viui; • ^.^ì t 

Nè già di mia parlila tì*ì 
Non li j)otrei lenere, . 4i ) 
, Se fossi in suo podere» -^à a 80 
Or ritorna a magione, 

Ch'ornai è la stagione, 
JE sie largo, e cortese, . . 

Si che 'n ogni })aese . * 

Tulio tuo convenenle aSS 

Sia tenuto piacente. 



in que«to khso di similitudine, e parimente in biasimo 
J' attrai ; dicendosi d' un suggcttuccio, di cui non 
può l'onest' uomo yalcrsi : ^ un cattivo arnese; 
Egli i tale arnese , che meglio è averlo lontano die . 
presso, e simili. Questo significato di similitudioe relati- 
Tamente ad uomo manca nel vocabolario. Il cod. G. 
logge lor arnese : lezione , cbe non saprei con niuno 
argumento guarentire. 

V. 375. Aiyn t'infiammasse 7 core. R. Non t' infiam^ 
mi lo core, 

V. 278. Nè già. R. Nè mai. Dice Cortesia : Nè già 
io potrei noverar te infra quelli f che seguon mia parte , 
se fossi tu servo d' jimore. 

V. a8i. Or ritorna a. M. Or torna a tua. R. Or ti 
torna a. 

Y. a83. sie, M. sia. 



• • l 
CAPITOLO XVII 

IPer così i)ei commiato 

N* andò diUaitvo lato 
Lo cavalier gioioso , 
* E mollo conforloso, 

Per senibianli ch'avea, 5 

Di ciò, eh' udito awu 
£ 'n qoBMa beoinann 

Se nmib^ Lsanat, 
E lei si fece acconto^ . / 

£ poi disae suo conto, io 
Sicoome parve a kii« 

£ cerco ao^ che vi fidi 



V. I. Prr cos) re. M. Per hrllo inrominrtafn. 

V. 4* confortoso. Quantun(|ue così l«ggA anche la 
stampa del Grignani, pure; la roce ctM^tioto mano 
Del Yocabolario. Vale pieno di confc^^o. 

V. 5. Per sembianti ec. R. Per sembianti pmrea. 
Ultengo cle«fwiiy leftbne diUitli gli tRiì 4MlM, « 
interpreto od seno medetlttio R Umi étoi»; méttè 
eonfbrtaiùdaùiò,ekeM>emìidito, per ^adl» 
ne mcttrava aìT aspetto, StmHimti detto é per S9;m- 
Hante , tome pensieri per pensiere, ed altri moftL T« il 
Biscioni alle lettere de'Snnti e Beati fior. p. 3o. 

V. 9. acconto. R. conto. Cioè le ùjew Jonùliart, 

\, il. parve. H.piactfue, 



ili IL TEsouno 

Jjodai ben su|^p|^epi, -] 
fi 1 co$tàU0^fiM^^ 

Che pur di veritate 

Tenea suo parlamenio. >^ 
Con bette a^qqu^imeiitoi.,, . 

li disse: ora p|!)jpj|9«di^^ - < 
E ciò, ch'io dico apprendi* 90 

Amico, priiiiaiiiente * 

Comatido,,cbe,^ ffm^i 
£ in qual ohf ,gi|i|6jjii|v.} . ;* 
Ta noo^nsar bugia; 

Ch'uom dice, clic menzogna, ; a 5 
Ritorna iu|;rau verg|;^|^^ 

Però eh' ha breve co^ ,^\., ,i 
E fWìdq^iil^ 

Se tu alle fiate ^ . . > 

Dicessi y eritat^ , 3o 

V. i8- accogli me tu o. Leggo così coi codici R. è>#te 
trascurando gli altri, che tatti hanno aggecckitftemifi i 
praphè mi pare che il dtchinarn più o^veqgn |m1.M!PI||4^ , 
aim^vèli^m^^MY^ Ui q^Ui lui «ififfPNÉW 

' llt'iffiTimr jT^'f^lTjr'fi) ferità nel detto c nel fatto ; 
e Vnomo vile e di piccolo animo fa tutto el con(r4j^rfp^^ 
Te^, lib. 6. c. a3. V. an^eJ^^vC. ii. , 
V. a3. sia. G. sie. . ^. . .i ^ 

V. a4* . . ^ 

hi. Wia. G. . 



dEPlTOM XVir. tSf 

Non li sarà creduta. '• 

.Ma se tu ha' saputa 
La verità^^ini iìttiiy 

Grave briga nascesse; ^ 35 

Certo^ se k tacesse, 
Se ne fossi rìpre95,^ ^ 

aÉira64i«aÉil iMftlifch tn 

E se tu liai parente, ' • 

O caro ben vegliente, 4^ 
Cui lagoMe iffMuda • ' 

Tu dei essere accorto, 

A diritto^ e a torto, 
In dicer ben di lui, 45 

£ pèf^flr a òoIqì 
Discreder ciò che dice. 

£ poi, guaodo ti lice, 

yf. Zu torà. G. wmim» 

y. 33. Cioè se tu fossi rìpreio da altrui per à»er 
taciuto la verità d' un fatto , dalla cui puHUeaaiam 

tue i^em'sse grave briga, sarai difeso da me. 

\' 35-6, nascesse-^'acesse. facessi-'iacessi. E ma- 
nifesto , che il trascrittore di <juesto codice ha cangiato 
•1 35. nascesse in facessi per riporre nella sua più 
regolar deaioeiiM la Toce, che & rima nel reno che te* 

y. 37. Se nefotU. M. E fòttiae, 
y. 4^ D^uaa laida, M . Di laida* 
\»Ìha «dui» Cioè a queUo eke riprende* 



I i. 



•L* amico inDfgriiligB 'Z 
Del 6I1d, onde s* imbrìga. 5o 

Cosa, che tu promette, " T 
NoD Yo' ohe. k jdimauty^ l 



Ben dicon buoni, e reic» 6 55 
Se tu f«tt ciò^ ohe dmn^n^ 

^ Maiwir<MnìA*imff> 

Se un grave loa) nW^^eue? * ) 
lolledMl«qDf«eWii.jM. ti 60 

ad p^HH pieci Ul^ÉÉlir> 



Ma if«f nemico la loda inodiare* 

V. 5i. promette. M- prometta. 

V. 5a. /a dimette. M. si (iiint-fta. 

V. 5S-4x vdl££eA^*«yi*^aga. M, j» >aUcgMa IMtve mal 

V. 58. Cioè se per aver tu Mlt^uUt Im ^iata pro^ 
ìteaa* altro pentart , n'-è mv^fpnmio dm mo^ ti 
okiHUkm^d^aUpudk 



V< S^Se un frace ee,ÌLQ. Seun. gronda 

Ct ne vene. 

V. 60. Folle. Può anclNJ scriver»! FolVè. 

Y. 61. /ra/c. Deriva cUl UMm» legalù, wmac jfmivù 
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QAPITOLO XVIt. i59 

Fa schifare un maggiore, 

Se 1 £i per lo migliore, I 
Sì che lo peggio resta, l't '(t^ H 65 

E chi li manifesta ^ 
• H Alcuna sua credenza, 

Abbine ritenenza, ;*l 
E la lingua si lenta, ) 

Ch* un altro non la senta ': 70 
Sanza la tua parola; 1 

Ch'io già per vista sola 
Vidi manifestato 

Un fatto ben celato. ^ 
E chi ti dà in prestanza 7 5 

^ ••i-^' Sua cosa, o in serlianza, ' ' 
.Rendila sì a punto, 

Che non sie in fallo giunto. • 
E chi di te si fida, 

Sempre lo guarda e guida,' 80 



À 

Mi 



r 



à Ter dimostrato alla pag. a 17. del primo tomo degli 
atti dell'Accademia della Crusca. 

V. 63. un. M. il. 
• V. 69. C06Ì il cod. K. gli altri leggon ti'u. Spiego: se 
alcuno ti manifesta ec. , sappi sì ritenerla , e aver la 
lingua sì pigra , che altri non venga ad accorgersene^ 
4fuantunquc per te non dicasi apertamente. Che anzi 
ho io già veduto un fatto segreto farsi manifesto dal 
solo sembiante. ^ 

V. 78. sic. M. sia. w 1 .i. . 1 , . -^•.7 



«6o IL TESORETTO 



Ne già di tradimento • ^ i 

Non ti vegna talento. 
*• • E vo' ch'ai tuo Connine, li • if. 

Rimossa ogni aigione,» M 
Sie dirillo e leale; r rii< »1A- 85 

£ già ])er nullo male, i/ 
Che ne jKìssa avvenire, I kI il ' 
i Non lo Lisciar perire, él ) 

E quaiulo se' 'n consiglio KAf«4;fi 

Sempre ti tieni al nìeglio^ 90 
Nè prego, nè tenieuzai.tif iÌ>iY 

Ti mova in rea sentenza. 

I • ■•'•> . l 

V. 8i. Ay-già. M. E mai. Cangiamento iatto per to- 

glicTC il non, nel significato di e non, die però è uccer- 

tato da parecchi altri luoghi di questo componimento^ 

e da ciò clic dicemmo di sopra. 

V. 87. Uii'enire. R. venire. Cioè a^^enire a te , 0 ad 

altrui. 

V. 89. consiglio. M. consrglio. Non è necessario seguir 
la lezione del cod. M. e ubhandonar quella , clie dan 
tutti gli altri, dacché son rime false in piìk luoghi di 
questa poesia , siccome più volte è detto. Queste false 
rime però cadono per lo più in lettere che lian tra loro 
affiniti , quali sono l'o e Tu, Te € l'i. Delle prime h 
detto al y. a3. del e. XIV. Intorno alle seconde può ve- 
dersi il Menagio nel trattatcllo dei Cambiamenti dèlie 
lettere premesso alle sue Origini di nostra lingua. La 
parola c-o#ue^//o però, che manca nel vocabolario, fu 
adoperata da Giusto de' Conti ( Bella mano 83. ) a 
cagione di rima ; e già lo ha notato il Ch. Sig. Luigi 
Muzzi nel suo A'i«ovo spoglio di \'ocaboli tratti da au- 
tori citati dagli /4ccadentici della Crusca, alla p. 77. 

V. 90. ti tieni. M. C appiglia. 



CAPITOLO XVII. 

Se fai testimonianza, 

Sia piena di leanza; 
E se giudiclii altrui , 

Guarda sì ambedui, «'«^i^ 
Che già da nulla parte 

Non falsi nulla parte. *i 
Ancor ti prego, e dico, • *w 

Quand* hai lo buon amico , 
E lo leal parente, 

Amalo coralmente: 
Non sia sì grave stallo, 

Che tu li faccie fallo. 

' .-. 

V. 95. E se ce. M. E se 7 gioco è altrui. Interpreto: 
Se giudichi altruì^abbi riguardo ad ambedue Iv parti 
litiganti, sì che nessuna d' esse tu inganni, e danneggi 
in nessuna cosa. Il vocabolario non dà al verbo falsare 
questo significato d'ingannare con arrecamento di 
danno. 

\. 97-8. Che già ec. M. Che tu non prenda parte , 
IV^è falsi diritta arte. I cod. R. G. leggono falli invece 
di falsi. Stimo die ognuno dei miei lettori si avviserà 
meco, clic le varianti del codice Magliabcchiano ai v> 
95-7-8. siano puri arbitrj del copiatore di esso. 

V. io3. grave. INI. graiuie. 

Ivi. stallo. Così co'cod. C. S. R. M. Il G. ba fallo. La 
voce stallo , cbe io adotto, perchè la più propagata nei 
codici, ba senso opportunissimo. Essa vale, siccome ben 
definisce il vocabolario, lo stare, stanza , dimora , 100- 
go do^'c si sta. Qu£sto passo adunque cosi si dee, a mìo 
giudicio, interpretare: quando hai teco , cioè presso di 
te come ospite, il buono amico, ovvero il parente leale , 
amalo di cuore i ne ti sia tanto gravoso lo stare di lui t 

II 
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iGa IL TESORETTO 

E voglio, chiame, e crede io5 

Santa Chiesa, e la fedej 
E solo, e in fra la genie, 

Innora lealmente , * 
Cesò Cristo , e li Santi ; 

Sì eh' e vec<:hi , e li fanti 1 1 o 
Abbian di te speranza, 

E prendan Ijuon' usanza, 
E va , che ben ti pigli , 

E che Dio ti consigli; 
Che per esser leale , 1 1 5 

Si copre mollo male* 

la sua dimora , che tu gli faccia offesa , sicché egli 
debba veder fallila la speranza d' esser da te avut<x 
caro. 

V. 107. E solo ec, M. E sempre fra la gente. Tutti 
gli altri codici leggono : E solo infra (G. intra) la 
gente. Ilo estimato dover correggere : E solo , e iì\fra 
la gente ; e ho 8]^)eranza, che non vorrà riprendermene 
il lettore. 

V. 108. Innora. M. Onora. 

V. 109. Gesò per Gesù, mercè dell' amistà tra le let- 
tere O , e U ; onde si disse in antico piò più. V. il 
Boltari a Fra Guittone note 34- c 35., e ai Gradi di S, 
Girolamo p. 1 19. e ao. 

V. I IO. e vecchi. Come disseti el per //, cosi si disse 
e per 1. Il perchè errano assai quelli, che a questa e ag- 
giungono r apostrofo. Ji' con apostrofo vale ez, ovve- 
ro e i. 

V. III. speranza. M. fidanza. . 
V. 1 13. che ben ti pigli. Cioè che il bene ti prenda f:: 
U si appigli j sii felice. ^ 
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CAPITOLO XVIII. 



A.LLOBA a cavalero, 

Che si alto mesterò 
Avea la mente mesa, 

Se n' andò a distesa, 
E giunse a Prodezza ; 5 

E quivi con pianezza, 
E con bel piacimento 

Le disse il suo talento. 
Allora udio Prodezza 

Con viso di Laidezza, io 
Secura, e sanza risa 

Parlare in questa guisa: 
Dicoti apertamente, . 

Che tu non sie corrente 

V. X mesterò. C. M. mistero. 

\. 3. mesa. R. misa. V. intesa. C. G. S. messa. M. 
mesa. Ilo seguita la lezione del codice Magliabecbiano, 
cbc è avvalorata io certo modo dai tre codici, che leggoa 
messa , per isvista, cred' io, dei lor copiatori. 

V. 5. E giunse. R. G. E gissene. 

\. 6. con pianezza. M. R. con baldezza, 

\. 9. Allora ec. G. Allor vidi Prodezza. R. Mlor 
vid' io Prodezza. Il codice Magliab. così legge questo 
Terso e i tre che seguitano : Prodezza baldanzosa , 
Ardita e coraggiosa , Sicura sanza risa Parlò in que- 
sta guisa. 

V. 11. Secura ec. M. Sicura senza, 
. \. 12. Parlare. M. Parlò. . v - .>jfI 
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A iar, nè a dir follia; i5 
Chè per la fede mia 

Non ha presa mi' arte 

Chi segue folle parie: ' 
E chi briga raaltezza 

Non fie di tal-altessa, * ao 
Che non rovini a fendo; 

Non ha grazia nel mondo. 
£ guardati ognora, 

Che tn non &ccie ingiura, 

y. l5. A far, Adolto U lesione del Riccardiano, alla 
quale c presso che uniforme quella del ^Magliabccliiano, 
che legge A Jarc o dir. Il G. ha In far^nè dir. Gli altri 
leggono: Di far nè dir. Ln Crusca non dìi esempio dà 
questa costruzione dell'adii, corrente: altro motÌTO 
per cui DOO la seguo« La seguirei solo, se la troTUsi m 
tutti i eoàtf», 

y. 18. Chi teglie ec. Coat legge il cod. R. Il cod. C 
•Iteralo la misura del Terso: Chi si getta in folle 

Crfe/ dal quale differiscono poco i cod. G. e V«f che 
nno ffuella in Tcce di /òlle, li M. legge: Chi ftende 
Jblle parte. 

V. 19. briga. Il solo M. leggo w^a. Brigare yale qui 
cercare , coni'oriue spiega la Crusca recando questo 
pasto medetiflui,* 

y, 20. IfmJUte, G. y. iVbfi fio, BL Mhm è di tal 
firiena. 

V. a I. Che non ec. V. Che no» ne cwRgtf afimiom 

V. ai. Non ha. M. V. Nè ha. 

V. 13. E guardati ec. M. E guarda che con fèria; 
con manifesto arbitrio del copiatore per CTÌtare la fiUsa 
rima. 

y. 24» Che tu ec M. Altrui non facci ingiura. 
IfL ìNfiÉrc Ibnea nel vocaboluio al no Ino^ , mn 



CAPITOLO XVIIl. i65 

Né forza a imm vivenie. sS' 

Cotanto più ti guarda; 

Chè la gente non tarda ; 
Di portar aiaVi hsice . , 

A?n»pi I njpfrrpwjpiti no» 3o 
IX tiBtodtàidSifM^ À 

Che, se l'è fatto torto, 
Arditamente, e bene ^ . ^ \ 

L>ì^twnyoiÉ liliiiHÉmia 
Ben ti consiglio qnasio; >^ *v ) 35 

Che se con lo legi^to 
A tar te ne potessi , ' 

Vorrei, che lo fiRsessi^ -> 
eh' egli è ,inaggior prodezza ^ 

Raffrenar la nùittezza 4o 
Con dolci motti, e piani, 
^ Che. venire, alle numi : 

' - - . ' 'a 

«Ila ingraria si reca an esempio d< Dante che 1' *$Uh 
4|^ra f dicono i vocabplaristi ^ ^Ter la rima* 

^éfjff^ J uom. M. jéÌP.Wùm. G. Ad uom, 
- =^1Nf^f4* ffUM/cne. Cioè mamtenga. - >' y. f-. 

mento capricciÓM per fuggire »ì(I;#b)1ì|«^ hlllìiiìf^mffk. 

• V. 36. Cke^.ec, R. M. Se tu collo legista. La i^ooe 
legista manca nel vocubolarto. Vale lo stesso die le§i^ 
sta; e forse si è adoperata per caL;ion della rima. 
V. 4i. dolci, il M. e il a. GJU alUi codici hapno 
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£ noB mi piace grìdo^ 
Par con seoiio ni guido. ' 

Bla se 1 mmo noo vde, 4^ 
Metti mal centra nttle; > 

Né già [)er suo romore 

Non abbassar tuo ooQffe. 
Ma è di te pi& Ibrie» 

Fa senno, ae il» ouiKitlc , So 
E da loco alla mischia; 

Che kìL'è cbi s'arrischia 
Quando ncm è paMie. 

Pèrò oortesemente 
Ti parti da romore. 55 

Ma se per suo furore 
Non ti lascia partire^ - 

V<NlMMi JBIll!|i^ yjf' yi^':, - < 



Y.46W Notasi nei Documenti d'Amore pag. 8i. che 
Questo vizio si stende 
Alùi Toscana , pià eh' altro paese.* 
Lo wauUemn ^jite» • 
e mm guardami» mi d*altimiieffm(ggh» 
V. 48. aUotior, R. bassan. Qwetta ^eno» • il le- 
unente mancano nel Megliabechieno. 

V. 5i. Dar loco vale qui schivare ; del qua! signifi- 
cato non dà la Crusca che IW eeemjiff InUo dai J^eca- 
merone del Boccaccio. 

V. 55. da. M. S. dal. R. di. 

y. 58. Volendoti, R. Fogliandoti. 

\jì./erir9* ÌLJtdin» 
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CAPITOLO XVni. 167 
Consiglioli, e comando, 

Non ne vada di bando: * 60 
Abbie le mani accorte; i' 

Non dubitar la morte; 7 
Chè tu sai per lo fermo, v/ 

Che già di nullo schermo 
Si puote uomo coprire, r fj G5 

Che non vada al morire 
Quando lo ponto vene. *. 

Però fa grande Ijene 



V. 60. Non ne ec. M. Che non curi di bando. Pare cl»e 

10 scrittore di questo codice cangiasse il verso , perchè 
non Io intendesse, o male lo intender. Ma punto non è 
giudizioso il suo racconciiunonto. Per lui, se io non m'in- 
ganno, quegli die con huoni modi non ])uò partir dai 
romorc, dee azzuflarsi col nemico senza timore d' esser 
bandito. Ma rilevasi dal contesto, che non vuol togliersi 

11 timore del bando, ma sì quel della morte. 11 perché 
io penso , che Brunetto voglia dir questo : Se il tuo ne- 
mico^ per desiderio di ucciderti ^ non vuol che tu parta 
dal roniorejche tu seco t'aggiusti e torni in concordiay 
tu per paura non andar via dal paese frettolosamente 
e al modo dei baruliti ; ma sta coraggioso in faccia 
a lui f e sii accorto per ferirlo^ senza pensare di poter 
essere da lui ferito a morte. • 

V. 6a. Non dubitar ec. M. Non dubbiar della mor- 
te. R. G. Non dubbiar la morte. 

V. 64. Che già ec. M. Che di ni uno schermo. 
V. 65. Si puote ec. M. Ti potrai ricoprire. 
V. 68. grande, maggior. 
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Chi s' arrischia al morire, 

Anzi che soiferire 
Vergo«5Tia, uè grav* OQta; 



70 



Ghè 1 maestro ne oonUi 

Ch* uomo teme sovente 

Tal cosa, che iieente 
Li farà nocimento. 'jS 

£ non mostrar pavento 
A nom, eh' è molto folle, 

Che, se ti trova molle, 
Piglieranne baldanza: 

Ma tu abbie in membranza 80 
- Di fiffgli un mal riguardo^ 

Si sarà più. codardo. 
Se tu hai falla offesa 

Altrui, che sia ripresa 



V. 70. Anzi ck9, M. Che troppo sojjferiré. Vegguui 
i Documenti d*ik^more al Docam. si* sotto Docilità. 
V. 7 1. Vergogna ec. M. Grande vergffgna ed ont€^ 

V. 73. Ch'tto/nn. ^L Che Vurnn, 

V. 76. E non. R. J^'è non, 

V. 77- A umn. ^\. All' uom. 

\. jc). Piglieranne. M. Ne piglierd, 

V. 80. I\Iu tu ec. R. G. Ma tu abbi mtmbranza, M. 
Ma abbi rimembranza. 

y. 81. un mal riguardo, M. un male sguardo, per 
innaiiia d'ammodernare. Di Riguardo fer guardatura 
teca anticU esem]^ il Tocabolark». 

V. 8i. Sì sarà. M. Che sarà. 

V< 64* Altrui ec. M. Che sia d'aUrui riftresa* 



e 



V. 69. morire. M. perire. 
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CAPITOLO XVIII. 169 

In grave rumistaaza, 85 

Sì abbi per usanza 
Di ben giianilarti d' esso, 
• E abUe sempre appresso 

E arme , e compagnia 

A casa, e pei; la via. 90 
E se tu vai auonio^ 

Si va p«r altó gièm 

Mirando d'ogai parte', 

Ghè non ci ha ini^jUor arte 
Per far guardia sicura^ g5 

Cile baona guaidatiinÉé ' 
L' occliio ti guidi, e porti, 

E lo cor ti coijfoni. 
£ un'altra ti dico: 

Se questo tuo nemico 100 

V. 87. guardarti d' esso. M. G. guardar da essa, 
V. 88. E ubbie ec. M. E ubbie l arme presso. 
y. 89. E arméee* C S, arme, o compagnia, M. E 
huona compagnia. Noi» rinrelicità di quei ferociaiimi 
tempi; onde in questo capitolo «i scrirooo de Brunetta 
•Icone cote , che non troppo stanno d*iMsoonIo .ooU'eu- 
gusta e parissimn morale <lel Vangelo. 

T". 93. Mirando ec. M. Guardando da Ogni parte, ' 
V. 94. non ci ha. M. non ime. M ■* 

■ V. 97. li guidi. M. ti guardi. 

V. 99. £ un altra ti dico. Cosi tutti i codici , rhIvo il 
MngUabedlÌM>o, die legge: E ancora ti dico; cui sono 
qui oonformi le ctempe. Sottintendi e«ca/ ellisst fre- 
qwntiMimftneldMeono&niiliare. . .^..-'.CK^r.ii-^ 
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Fosse di basso affare, 

Non ci ti assicurai'e: 
Perchè sie più gentile. 

Non lo tenere a vile; 
Cirogn* uomo ha qualche aiuto: i o5 

E tu hai già veduto 
Ben fare una vengianza, aì 

Che quasi rimembranza 
Non era fra la gente. 

Però cortesemente 110 
Del nemico ti porta, ^ 

E abbie usanza accorta. • 
Se *l trove in alcun lato, « 

Paia r abbie innorato. 
Se 1 trovi in alcun loco, 1 15 

Per ira, nè per gioco 
Non gli mostrar asprezza, 

Né villana fierezza: 
Dagli tutta la via, 

Però che maestria lao 



V. Ì06. E tu ec, R. E V ho già veduto. E io 
ho ec. i 
V. 108. Che quasi ec. M. A tal, che ricordanza: 
V. log. /ra. G. infra. 

V. III. Del. In significalo di co/, come di talvolta 
Tale con. V. il vocabolario. 

V. 1 13. Se 7 irove ec. M. Quando lo scontri /ore, 
V. 1 14' Paia ec. M. Ben digli alquanto onore. p 
V. lao. maestria. Vale qui aj/ui/tì , stratagemma; 
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CAPITOLO XVia t7t 

Af&aa più Tardìre, 

Che n^pffii pn^ferire, > 
Chi fiede biMi4iidità 

Può ben esser ^sdito^ 
E se tu hai coltello , laS 

AltrirfaabiKm.ebdlo. 
Ma maestmcoBcIiMde 

I^a ibrza, e la vertude, 
E fa indugiar vendetta y 

£ ^lUmgar la frettnj^ , i3o , 
E m eti É ti im pbmf v>:' 

E ÌÌÌtllttÉf'''fttftL''' ' ' ' 



Ocl «mal «giiifioito Y^g»nsì «Uri enenpt nel tocalio- 

y. iftt. JJSim, Cied maottigtia, ttemit. Qme^ é » 
frimoseM» 4fll reribo affimmre rkoMMoteto 4éI toc*-» 
bohrioy ma aon ■IfonHo Ai Mempio. 

^rerto: i*«rà efte /' uomo ardito* ' . . ' 

V- i«4./«?c//fo. M. R.yferlfa, 
V. i»7. Ma. M. R. ^. 

Itì« conchiude. Conchiudere vale qui lo stesso che il 
•n^Uce chiodlane. H vocabolario ne «1& »n eseBB|N4^ 
idItfiMlllo dai iFVviltf ^INk^ 40lC^v«^^^ V 

W i3i. o^a. M . O. <>èlitel,wiOiÉl|ià lug§< iiilli^é 
ne cita » patao aHa r. 0»M/a tÌt»Ì|^w|i|ii' ifciftiilWiiÉlì 
é nei piè dei codici , percliè la l^-aéoprossi talvolta, 
tuttora Afiopram, inTece della /, e perché gli anticbi ta- 
lora dissero obhrfanza per oblianzn. V. il vocalxjlarìf» 
a questa voce; nel qual vocnbolario innnoa obrin. Non è 
da dir con sicuresza, che obria, od ohlia^ si adoiicrassc 
ioTeoe à' oblio per neceaaità di rima , dacché questa coor 



1^ IL TESORETTO 

E tu sie ben appreso: 

Che se ti fosse ofleso 
Di parole, o di detto, i35 

Non rizzar lo luo petto, 



fiuioae di generi é frequente negli anticiiL Dente» per 
esempio, ditte fuori di rima f/vii'tfg/ia per travagiio 
nel tettimo dell'Inferno; e scrittori in prosa di qaesta 
TOce servironsi ugualmente. L' Ubaldìui nella tarala ai 

Documenti d' Amoro sospetta che oblia sìa verbo, ar» 
vertendo , clic sempre dicesi mettere in oblia ^ come 
in non cale. Non so essere del suo avviso. 

V. i3a. attutar. K. attuta. Questa lesione) salvo 
la notata diffisrenia del cod. R. , è in tutti i manoeeritti , 
ed è l'unica vera. Le stampe k^gono: Si ajfuta fottio 
La Crusca seguendo fedelmente l'edisieoe del Grignani 
feg^stra il verbo affutarty cui di il significato di confu- 
tare^ e l'avvalora con questo esempio del Tesoretto. Ma 
dee togliersi dal vocabolario nostro questa Tooe iiualuk* 
stica, e nata solo da errur di lezione. 

V. i33. E tu ec. M. Ancora abbi compreso.' muta* 
zione chiaramente fatta per togliere il francesismo ado« 
pereto qui da Brunetto, e da altri antimi i, i quali j 
come fii manifesto il vocabolario, usarono il Tcrbo ap* 
pendere nel significato à* ammae$trare. 

V. 134. tifijsfc offeso. M. tu foui qffcio. Io segno la 
lezione di tutti gli altri codici, non avendo ragionevol 
motivo per adottar quella del Maglinbrchiano , il cui 
copiatore non ba avvertito, che il v. ojjcndcre spesso 
si costruisce coi terzo caso. V. il vocabolario. Adunque 
le parole se ti fosse offeso vagUonoi iSìe ti fmtt recata 

y* i36. iVbn ri%%ar to tuo petto. M. £ non rixw il 
petto* 
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CAPITOLO XVIII. 173 

Nè iiqa> oe^jgib epfijenie,: j 
Che poHi«3 òòfiivéiieDte; 

Al postutto non voglio, 

Gh* alcun per suo orgoglio i4o 

Dica, nèj^darlaii^» 

GW1'|Pix»^uÉbéI in pianto, 

Nò che già per parola 

Si tagli mano, ojg^ , ^.^ 

E i' ho g^à^lre4lllalnv «.1 • - = i45 

Non facieodo mostranza. 

Far ben dura vengianza. 
Se offeso t' è di ^tto, r 

Dicoci ad ogni patta, i5o 
Che tu non sie mnsorao;^' 

Ma di notte, e di giorno 
Pensa della vendetta; 

E non aver tal fretta, 
i Che tn ne periati onta: i55 

aè 1 m^tro .» conu, < 

V. 137. iViè non. M. E noiu ^ .xs^ - 
V. 140. Ch'aieunper tvìlik 'tLlSm^^ptr 
y«^g^ eh' è pur, U* iikt^i^it^'^-^''^^-^::' ^j- 'i^ 

Vi t^ gSar èen dura. B.. j ftÉlé i >ì P ^ ^ M 
Mia, 

V. 149. offèto t*è, M. offeso sè\ V. lopra al t. i 34. 
y . 1 5 1 . musomo, cioè intemato^ stfipidiiffifi^}^fmf 

tpiega la Crusca. 

V. i55- Scrive il Barberino nei D(fQumcntÌff .Ae§OÌa 
119. «otto lodosUia , jpag. i^'. ^a. , . ; ^ 1 . y 



4 



«74 



IL X£SOA£rrO 




160 



La cosa lenta, o vatu. 
Sia la yendetta iatta. 



E se '\ tuo Ixiono amico 
Ha guerra di nemioo. 



Tu ne Lepanto lui y 



i65 



E guardali di pini. 

Non menar tal burbanza, 

Ghed elli a tua baldanza 
Gomiiidaaae tal co<ta , 

Che mai non abbia posa. 170 



Fertà è peràonare ; 
Ma §e pur vendicare 
Valemy guarda dtvanii aita mma 

Com muovi la percossa ; 
Che tu sai ben, che non è vendicato 
Colui , che mette in più onta suo stato. 
V. i58. 'ndugio. Coni i codici R. S, M. Gli altri hanno 
indugia. 

y. 159. Qaeilo « il Mgoailt vm» Menarj al retto 
é oompinto teoso ék qMo l«og»» «no mi oodìei R. 
G. y.| e mancano negli altri, e nelle itunpe. 

y. 166. j9lifi. Manca oel vocabolario. 

V. 167. menar. M. mostrar. 
V. 168. baldanza. B. M. fidanza. 
' V. 169. Cominciasse. M. InconUnci. 
V. . 1 70. abbia. O. aggio. 



CA.PITOLO XVIII. 175 

E ancora non ti caglia 

D'oste, né di battaglia; 
Nè non sie trovatore 

Di guerra, o di romore. 
Ma se pur avvenisse , 1 7 5 

Che 1 tuo Gomun facesse 
Oste , o cavalcata , 

Voglio, che 'n quella andata 
Ti porti con barnaggio, 

E ti dimostri maggio , ^ 180 
Che non poila tuo stato. 

E dei in ogni lato 
Mostrar la tua franchezza , 

E far buona prodezza. 
Non sie lento, nè tardo; i85 

Chè già uomo codardo 

Non conquistò onore, 

j Nò divenne maggiore, 

k 

V. 173. Nè non, M. G. E non. 

V. 1 74- o di romore. Così il solo M. Gli altri leggono, 
a danno della misura del verso, nè di romore. Si può 
anche emendare togliendo la particella di. 

V. 1 75. avvenisse. M. accadesse^ per amore della rima. 

V. 178. doglio ec. M. Vo'che quella fiata. 
. V. 179. Ti porti ec. M. V'odi con baronaggio. 

V. 180. E ti dimostri. M. G, S. R. E dimostrati. 

V. 182. E dei in ogni. V. E vo* che in ogni. 
\ V. i83. Mostrar la tua. R. Mostrar tutta. V. 
Mostri. * 

V. 184. E far ec. M. L'ardire e la prodezza. 
V. 187. conquistò. R. M. acquistò* 



176 IL X£50R£TX0 

E ttt per iralk sorte 

Non dubitar di morte j 190 
Chiassai è più piaceate 

Morire orratamente. 
Ch'esser vituperato, 

Vivendo, in ogni lato. 
Or torna in tuo paese, igS 

E sie prode , e cortese. 
Non sie Laaier^ nè molle, 

Nè corrente, nè iblle. 

V. i8g. E tu per. M. Dunque. 

y. ìgì. pincrnte. C. S. pìagence ; -voce di cui sono 
antichi PRcinpi nel vocabolario, c clic nasce dall' iisila- 
lissìmo scn in hia mento dflle due Irltere c", e g, Le^^gesi 
nei I>ocumeuti del Barberino p. 108. 

Se perdi ancwa, 

Morte t'mutra s 

Ch' hai per ragion e dìfe$a V onore* 
y. 197. lanier. Il TOoibolario dìee» otercpiesta toc» 
aggiunto di Falcone y ma non ù trattiene a definirla. 
Iiiè in ciò può farsi rimprovero ai compilatori, dacché 
CMÌ riportano il seguente passo del Tesoro di Brunetto 
contenuto nel cap. 12. del lih. 5., nel qual passo è la de- 
finizione: Falconi sono di sette generazioni f e 'l primo 
lignaggio stmo iameri, che sono Hecwte vmi iiifha 
gii aieri. Da Brunetto non discorda Silreitro Giraldo 
( Topo^. Hibeni. ditt i. caj». i& ) aeriTendo : Faiconee 
Hihernia praetar generosos non habet : dcgeneres emm 
illi firsnnf , quos vulvari vncabulo iancrios varani. On- 
de parrai , che sariamcnte il Du-Cange ( V. Lanai ii ) 
•crivesse: Eiusmodi falconcs forte an dixeruht nostri, 
quod ita degeneres et ignavos vocarent , qui ut Jcaiinac 
lanarum pentii operam darent. 
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CAPITOLO XVIII. 

Così no' (lue stranieri 

Ci ritornammo arieri. 
Colui n'andò in sua terra 

Bene appreso di guerra ; 
E io presi carriera 

Per andar là, dov' era . 
Tutto mio intendimento, , 

E 1 final |)ensamento, 
Per esser veditore ^ 

Di Ventura , e d' Amore. 

La Grasca però erra in riportare il presente passo del 
Tesorclto sotto la voce laniere come aggiunto di Fal- 
cone. Ella dovea far'per esso separato paragrafo, e av- 
▼ertire cl>c laniere diccsi, per siniililudine , di persona 
imbelle , codarda , da pocoj siccome adoprasi nel ro- 
manzo di Gerardo da Vienna ( Du-Cange 1. cit )| ove 
5crivesi: 

Car teuz est poures , qui à couragc yér, 
Et teuz est riches, qui à le coeur lancr. 
< V. 199. Co5Ì no'. M. Onde noi, 
V. 100. Ci. S. Sì. 

Ivi. arieri. Cos'i tutti i codici, salvo il M. e ilR. ,nei 
quali seri vosi con doppia r. Questo francesismo manca 
nel vocabolario, ove manca anche r/>r/,clie vale lo stesso, 
e adoperasi da Brunetto al v. 108. delcap. -xi. Le stam- 
pe hanno qui la ridicola lezione: 6V ritornammo a 
l'i eri. 

* .-^ . • 
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IT* |L TESOHETTO 



CAPITOLO XIX. 

Oh ,1 ne V. il ™a««o 

Per lo cali imi no a destro 
Peusaudo duramente 

Intorno al oonveneote 
Delle cose vednte, 5 

Glie soii inaj^giori essale, 
Cli' i aou so divisare. 

£ ben si de' pensare 
Chi ha la niente sana. 

Ed ha sak in dogana, lo 



V. I . A, M. se, 

y. 3. duramente. CioA tutti I codici. Le stampe leg- 
gono driiiamenie. Duramente vate fòrtemente. V> il 
YocaboUHo. 

V. 6. esntte. DI questo porticiiio del verbo eniaro 

parlano i vocaholnrisli, e ne recano esempi al paragra- 
fo 3. di esso verbo. Meglio però era porlo al suo luogo 
gotto la lettera E , siccome lian fatto di SutOj tronco da 
e£5u/o, com' essi ben dicono, che hau collocato oto il 
▼oleva r ordine dell'alfabeto. 11 Mastrofini non parla 
di ^[aetto participio. 

Y,to, Ed ee, R. S. Od. G.O.ÌLEtal neUa Dogana; 
Qaeato prorerbio, che non si registra nel rocabolario» 
né trovasi nel Serdonatl, vulc lo stesso che ot^er tale in 
iifCM» cioè MIMO. Y« ia Cmsca aita voce «tf/epangr< 5. 



CAPITOLO XIX. 

Che *1 fatto è smisurato, 

£ troppo gran dittato 
Sarebbe a ricontare. 

Or voglio intralasciare 
Tanto senno, e savere, 

Quant' io fui a vedere, 
E contar mio viaggio, 

Come 'n calen di Maggio, 
Passate valle, e monti, 

Bosclii, selve, e jx^nti, 
r giunsi in un bel prato 

Fiorito d*ogui lato, 
Lo più ricco del mondo. 

Or mi parea ritondo, 



V. 1 1. smisurato. Così tutti i codici ; le stampe han- 
no ismutato: parola che non è nel Tocabolario , e pro- 
bahiimente nemmeno nella lìngua. 

V. 1-2. dittato. M. R. trattato. 

V. i3. ricontare. 11 cod. M. ammodernando legge 
raccontare, 

V. i4' intralasciare. G. tralasciare. R. e trala- 
sciare. 

V. i8> calen. /4ccorciatodacalende , dice la, Crìxtcà, 
e ne reca varj esempì d'antichi. 
V. 19. Passate. M. Passai per. 

V. ao. Boschi, ec. M. G. Boschi e selve. R. E boschi 
e selve, 

V. ai. r giunsi. M. E giunsi. 

V. -xi. Lo più. M. E 7 piti. 

V. 04. Or. M. R. G. 3Ia or. , . . 
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i8* IL T£SOIl£XTO 

>Qr avea quadmara , a5 
Or avea Tarw scura, 

Or è chiara, e Incelile.' 

Or veggio molta gente. 
Or non veggo persone; 

Or veggio padiglione, 3o 
Or veggio case, e torre. 

L*uQ giace, Tnltro corre, 
U ua fugge, € r altro caccia^ 

Chi sta, e chi procaccia; 
L'un godo, e l'altro imjKizza; 35 

Chi piagne, e chi sollazza. 
Così da ogni canto 

Vedea gioco, e pianta 
Però 8* V dubitai , 

O mi maravigliai, 
Ben lo deon sa])ere 

Qne* , che stanno a vedere. 



V. 16. l'aria. C. V ai era. Aitra non è nel rocabola- 
rio, e io ha avvertilo il Bullari nella noia 324'nll(^ Irltcre 
di Fra Guittone} adducendonc un esempio di Cecco 
Knecoli. 

V* 37* Or è chiara, M. Oraehiara» 

V> 3o./MMÌj'(flfoii«. Soli* orìgine di qoetlo Tocabolo 

Teggiisi il Menagio, clic ne parla oonvcriti. 

V. 3a. l'altro. R. G. e l'altro. 

V. 36. soUdzui. V'Iki iipI vocal), altri esempi di quc« 
Bto verbo adoperato, siccome qui, in sij^Qificato di oeu- 
tro passivo senza la particella. 

V' lo deon. M. lo debbon, R. lo dcuonij come 



CAPITOLO XIX. i8i 

Ma trovai q^el suggello, : Vj. 

Che 4i^jj9giu ff«dbeU»^^^ 
Mi fida, e m'iMMCUKi. 1,1 4^ 

Così sanza paura . ; ^} 

Mi trassijjyii^ . : i 

E u^épmmS^^ i 

Gh' andavaii iràbatteoda 

P] io, ch'ognora alteudo . 5o 
A saper ventate ■-■ • ■ v ^fk) 

le stampe. Io adotto la lezione «é^tè'Wiptòd^i codici, 
colk ^ttftb beile eeoQi^ik il pfibiiimflMtìf dèi verto se- 
guente. 

Ivi. sapere- G. savere. 

"V. 45- mi fi fi a. R. ni affida. 

V. 49* truùattcndo. Leggon così tulli i codici, e tutte 
leilempe.II percliè dee credersi siocera e legittima 
questa leaiooew Trabattere non è nel vocabolario, né 
ini ricorda d'averlo trovato io altro scrittore. Ciò però 

nondimeno può darglisi il giusto cigtiìficato , Lene ei^ 
minando questo passo del Tesorctto. Pei versi , cbe se- 
guitano, è cliiaro elio questi fanti corrcruno, avendogli 
Brunetto pregati a sostar la via. Or notano i vocabola- 
risti al paragrafo ist. del verbo ùatiere, che esso vale 
alcuna volta andare in gran /retta. Pnicbc la particella 
tra aggiunta a nomi ed a verbi speiso loro accrètce 
iòrxa; coA trabaitere potrA senaa sforso spiegarsi per 
andturefCmnmiiùire in granditsima fyaitas^*^ il senso 
voluto dal contesto. -, - a. 51551*^1 

\. St. A saptr. C. R, Di saper. 

V. Si. passate. R. troi'Ute ; e qwcstn lerionc vorrà 
forse alcuno a (quella degli altri codici pr^rire... ^ 
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Pregai per cortesia, 
Che floslasser la Tia, 

Per dirmi il convenenlc 55 

Del luogo, e della gente. 
£ r un , eh* era più aaggio, 

E d' ogni ooM liBiggio, 
Mi disse in brìeve detto: 

Sappi mastro Brunello, 60 
Che qui sta monsignore , 

Gh* è capO| e Dio d* Amore. 
E se tu non mi crédi , 

Pass' oltre, e sì '1 ti vedi, 
E più non nù toccare, 65 

Gh* i' Boa t'oso pnlare. 

V. 60. Sappi. S. Sappie. 

Y. 6f. monsignore. M. Che q uesto mio signore. Mon» 
signore, dicono i Tootbobrìsti, vale mio signore, ed d 
titolo di maggioranÉa* ffovelUno (tom, a. ed. M 
MìbdI p» If* ) tromi Mimii(;nor4o r». Sor Nolb(Bi)gM 
«Émiillft fd^blicate dal Oh. Fìaochi p. ai. ) wnims^n^lr 
Vedete è yietim ' 
Questo meo signore Amore ; 
e Francesco da Barberino (Docnm. d'AjB. pb t.) il 
cBiamò nostro Sire. '';>v 
' V. 6a. Ch'è capo. £. È capo» - ^ u-^ > 

Dio Mmiótm*^ ^ ■ ... -tr^-' 

' '^pètetié Sor di iÌÌ^6ma ditdegkèi ^ i ymy 
francesco hmera nelle predette rime «atiehe p. 6a. 
V. 64. Pass* olire «c. R. Passa oitra, e àU ««fft. 



CAPITOLO XIX. 

Così far disjwrili , 

E in un punto giti, 
Non so dove, nè come, . 

Nè la *nsegna, nò 1 nome. 
Ma i' assicurai, 

£ tanto innanzi andai, 
Ch' io vidi al postutto 

Parte, e mezzo, e tutto; 
E vidi molte genti , 

Cui lieti, e cui dolenti: 
E davanti al Segnore 

Parca , che gran romore 
Facesse un' altra schiera , 

E in gran carriera. 

V. 67. Così ec. R. E così furon{fur) spariti. M.Cosl 

furo spariti. 

y. 69. Non so ec. Lezione del coti. M. Gli altri ìian- 
no: Ch'i' non so dove, nè. come. Se adottisi questa lezione, 
dee per la misura del verso cangiarsi nè in o, ovvero in 
e, come fanno la stann|)a di Napoli del 1788. , e quella di 
Vn\cTìno àc\ xòì'j Raccolta di rime antiche toscane 
voi. I. pag. 76. 

V. 74- Parte ce. G. Parte ^ mezzo. R. E parte ^ e 
mezzo. 

V. 76. lieti. R. liete. Il codice M. così legge questo 
verso: Qua' lieti , e qua' dolenti. 

V. 78. Parca. M. Parve. * 

V. 80. E in. I codici C. R. leggono E una. Le stampe 
gli seguono. Di queste due lezioni lascio il giudizio ai 
miei lettori. A. me paiono buone ambedue ; ed in questo 
equilibrio della mente mia bo voluto, cbe il maggior 
numero dei codici desse il tratto. 



i83 



70 



1^ 



80 



i84 ^ TESORETTO 

r vidi dritto stante 

Ignudo un fresco £iQte, 
Ch* avea Tarco, e li strali, 

E avea penne , e ali. 
Ma ueente vedea, 85 

E sovente traea 
Gran colpi di saette; 

E là, dove le mette, 
Coiivien, clic fora pala 

Chi che periglio n' aia. 90 
E questi al buon ver dire 

Avea nome lacere, 
E quando presso fui, 

r vidi intorno a lui 
Quattro donne valenti gS 

Tener sopra le genti 



V. 81. Ividi ee, M. Fidi diritto stanie* 
y> 84- JS avea ee. M. JSd a»iè penne ed ali» 
y* 89. 90. Cioè conviene che ti manifesti qualunque 
n'ha il danno f cioè quegli ch\) stato ferito. Il cod. R. 
e il M. leggono fnr appaia. Nel v. 90. il cod. S. invece 
di Chi chr ha : K f^i. Accettando questa Iczione,dovreb- 
bc interprclarNÌ : conviene chr si manifesti il Piacere , 
ossia il lascivo Amorcj e quegli eh' c stato ferito dai 
tuoi dardi. 

y* 91. al 5iMMi ver dire, M. al mi' parere» ìiXaóiito, 
ftit foggirè la falsa rimat 



CAPITOLO XIX. 
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Tutta k segnoria; 
E della lor balia 



r vidi quanto, e come; 
£ so di lor io nome: 



100 



Pàura^y e Disianza , 
E Amore, e Spéèaiiza. 



E ciascuna 'n disparte 
Adoj)era su' arte, 




io5 
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V. 97. segnoria, M. signoria. 
y . 98. 9^ Cioè io vidi ^uaU e quanta J'osie la lor 

balìa. 

V. ìtuì. F so (li lor. C. E sovvì dire 7 nome. S. E 
suvvi dir lo nome. 

V. 101. 1 codici C S. msncRiio della congiunziono 
nel principio di qaesto rerso. Può far inaraTiglia, che 
Amore sia posto nel numero delle quattro donne va^ 
Irnfi. Ala d' altra parto non dee temersi di fallo nella 
legione , dacché essa è conferrnatn dal contesto. Gli an- 
tichi lian talvolta rappresentato Ainoro . siccomr [{.irro^ 
in membra remmiiiili, s.tIv(> quello del sesso ; e nel 5'j.'"" 
degli inni orfici è detto hpn'it, cioè di due natura. Non 
intendo però dire, che a tali dottrine mirasse Brunetto; 
peicbè non so nemmeno immaginare, che tì si ponesse 
mente al ino tempo. Per avventura sarà niegUo crede- 
re , ebe Brunetto dicesse esser qoattro le donne pel 
maggior nomerò di esse» senza curar d'Amori, che è il 
solo maschio tra loro. 

y. 104. Adopera ce. G. Adoperar, B. adovera, M. 
A^'ca suo modo ed arie. 

y. !o(>. Quant' ella ec. M. O quanto può i'alere, R. 
Quanf ella può vedere. 
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Gilè Disianza pugne 

La mente, e la corapugne, 
£ sforza malameDte 

D* aver preseotemeote no 
La cosa disiata : 

Ed è sì disviala, 
Che noD cura d' onore, 

Nè morte, né romcMiey 
Nè perìglio, ch*av?egiuiy 1 1 5 

Nè cosa che sostegna. 
Se non che la Paura 

La tira ciascun ora, ' , 
Si che non osa gjre, 

Nè solo un motto dire, 1 30 

Nè far pur un sembiante; 

Però che '1 fin amante 
Riieme a clismisura. 

Ben ha la viu dura 
Chi così si bilanza i a5 

Tra tema, e disianza. 

V. 1 1 3. d* onore* M. romore. 

V* 1 14* morte ee, M* MÈorte » nè disinore, 

y. T ié> eiaieun'ora» M. mila mintrm, cangiando per 
tuor della rioa. 

y. t^. Riteme ee, M, Ritiene la dismisura, con 
manifesto erroro» die pnno a poeo èiimedeùn>adeUe 
stampe. 

V. laS. si bilanza. Bilanciare ^ o bilanzarr in signi» 
ficaio neutro passito inanca nel vocabolario, il cod. C 



CAPITOLO XIX. 1R7 

Ma fm Amor sollena 

Del gran disio la pena, 
E fa dolce parere, 

E lieve a sostenere i3o 
Lo travaglio, e T affanno, 

E la doglia , e lo 'nganno. 
D' altra parte Speranza 

Adduce gran fidanza 
Incontra la Paura , * i35 

E sempre rassicura ' 
D'aver buon compimento ' 

Del suo *nnamoramento. 
E questi quattro stati • 

Sono di piacer nati: iJ^o 
Gdu essi son congiunti. 

Che già ora, nè punti 
Non potresti contare • 

Tra '1 loro ingenerare; ■ • ^ 
Chè quand'uomo innamora, i45 

r dico che 'n quell'ora ^ i.t ;^ 



legge : x* imbilanza ; il qual verbo pare non troTasì nel 
Tocabolario. 

V. 1 28. la pena. R. M. che mena. ' ^ - 

' y. dolce, yi. lieve, \<h r9..'^<r. 

V. 1 3o. lieve. M. dolce. — -^^ ^ • ^ 

V. i4o- Sono éc. C. S. Che son di piacer nati. • • ^ 
■ V. ì/^ì. Con essi son. "R. Con essi sì. M. E con essi 
congiunti. Interpreto : Sono tra sè congiunti, ^. •» 



i8B IL TESORETTO 

Disia, e ha timore, 
E s|)eraii«r, e amore 

Di persona piaciuta; 

Gilè la saciu agata, : 1 5o 

Che moyOv di piacerai > 

Lo punge, e £i.(Vo)é|re 
DilcUo corporale, 

Taat' è l'amor corale. 
Così ciascana paitei^ ^ 1 55 

Adopera sii* arce 
Divisa, e in comuno. 

Ma lutti sou pur uno,. 
Cui la gente a jcoa^qn» 

Si lo chiam9Qa'>Aiiiore$ . : i6o 
Perciò che *l nome, e Y atto 

S*accoixlan più al fauo, ; 
Assai mi volìivialqjcao^ . 

£ la oQtte, e il (^omo, 

V. i5i. di. G. da. 

V. iSi. e fa volere. M. R. ti suo volere. 

V. i55. ciascuna parte* R. G. ciascuno in parte* M. 
in ciascuna parte. 

V. 157. Divisa. M. G. /« divisa. 

y. 159. Cui ce. Così i cod. G. S* M. Gli altri leggono 
Ce» la gente a timore* 

y 160. Sì lo chiamano. G. Suole ekiwnare, M. Tutti 
chiamano» V. Sì V ha chiamato. 

V. S* accoNLan ec* &. G. V< Sacearda* M. È quaù 
tutV un fatto. 

V. i64- E la notte ec» R. G. £ di notte e di giorno, 
M. £ io giorno. 



CAPITOLO XiX. 189 

CredeDdomi campire i65 

Del fante, che ferire 
Lo cor non jui potesse. 

£ s io^ questo tacesse , 
Farei maggie^ sayere; - 

Ch* r Ib* messo in podere, 1 70 
E in forza cV Amore. 

Però, caro Signore, 
S' £iUo nel dittare, 

Voi dovete pensare, 
Che Tuoni, eh* è 'nnanioralo, lyS 

Sovente mula stato. 
Poi mi tornai da canto, 

£ in un ricco manto 



V. i65. ca mpìre. Questa lesione é in tutti i codici, ec- 
cettuato il MagliabechiBiiOyclie legge schermire. Per ciò 
io riio teguita: e quantunque il verbo campire in Tcce 
di campare nel significato di salvarsi,non sia nel Toca- 
bolario, né io abbia altri esempi da addurne; pur lo 
reputo sostenuto dalT uso degli antichi, e dei moderni 
ancora, per cui alcuni Terbi lian la piegatura delta prima 
coniugaaìolie e della quarta. Così dissesi starnutare e 
itarmuire » arrot$are e arrottire , ahbellare e MeUi" 
re, iaaciviare e hueivtre, per tacer» d'altri somiglianti. 
Ed ecco insieme percbè non giudichi questa una deai* 
nenza d'arbitrio , e nata dalla neooaiilà della rima. 

V. 166. Df/. M. Dal. 

V. 175. Che i' uom ec. M Che V uomo innamorato» 
V. 177. mi tornai. G. ritornai. M. mi trovai. 
V. 178. manto. G. ammanto» 



IL TESORETTO 

Vidi Ovidio ma«£^iore, 

Che gli atti deli' amore , 1 80 
Che soa cosi diversi, 

Rassempra, e mette in versi. 
E io mi trassi a])|)resso, 

E domaodai lui stesso, 
Che elli apertameiiie 18S 

Mi dica il conveneote, 
K lo bene, e lo male 

Dei Jtaule delie ale, 



y. 179. Ovidio maggitOT, B. un Dio maggiore. M. 
un Dio d' Jmorr. Ciò che seguita mostra ad eridcnxay 
cbe la lezione da me adottata è l' unica vera. Ovidio di- 
cesi qui maggiore a mio giudtcio , per la sua eccellenza 
nel poetar d'Amore, come più innanzi cliiamasi nio^^ìore 
Giulio Cesare per es«ere stato graodissimo capitano, e ii 
fiindatore delkromtiim moMrcfaM. Dol ietto Gridi» 
ka io quealo luogo raggimlo medettmo cbe dotterò i 
nostri anticbi al libro delle sue TraaiMtiiasiooi, cbe fa 
detto l'Ovidio maggiore^ V«il Tocaboiario nelle abbro* 
Tiature, tom. 6. p. 56. B. aii.^ o il Sahriatinqg|k After* 
iimenli lib. 2. c. 12. 

V. 181. Che ec. M. Rassembra in molti versi. 

y. iSi. Rassempra ec. ìà. Siccome san diversi* R» 
Rassembra *n motti e vani, 

V. 1 85. CAe tttù &. Ched eUÙ 

y. M,dl^DelFaiUe oc. R.6. M Fante e Mh aie* 
Detto Fatue e d^aU, H. Di fuet Fante t deiVate. 



CAPITOLO XIX. i9t 

Ch'ha le saette e Vmo^ 

E onde tale incarco igo 

Li venne, che non vede. 

Ed elli in buoaa Sdde 
Mi rispase in vdgsre, 

Che la forza d'amare 
Non sa chi non la prova. igS 

Però, s'a te i^e giova, 
Cercati fia lo petto 

Del bene, e del diletto^ 
Del male, e dell'errore, 

Che nasce per amore. 200 
E cosi stando un poco. 

Io non mutai di loco 

V. i*^. Ch'ha ec. R. Degli strali e dell'arco. M. 
Colle saette all'arco. Della prefeieoM delle varie le- 
detti di ^oetlo Tene e del ^reeedente sia gradke il let- 
tale. A ne è parato acegliere le nnigliori; ma poiao et- 
eennlingannàto. Il fante delle aUf'^^Xe il fante alato, 
ed è omhIo di dire » cbe dia^iacer non peò a quelli che 
leggono gli anticlii. 

V. 190. K onde. M. E donde. 

Ivi. Incarto. Qui ♦ale cosa eh' c grave a tollerarsi, 
danno. Di questo bigniiicato manca la Toce inC4ireee 
incarico nei Tocabolarie. 

V. 194. d^amare, M. e Vomere. 

y. 195. ehi no» la prova. M.9enoneki 'l prova. 

V. 197. Cenati. Cercare in sigaiiicate neutre paa- 
tÌTo non si regiftra nel yecaJbela r ie. 

Ivi. fra, G. infra. 

y. aoi. stando. M. stato. 

y. aoa. ioecQ.I» mi mutai* &• M. Io mi partii. 



ìn% IL TESORETTO' 

Credendomi fuggire. 

Ma non potd partire, 
Ch*r v'era sì *nvescalo, ao5 

Cile già da nidlo lato 
Polca mutar lo jiasso. 

Cosi fa* giunto lasso, 
E messo in mala parte. 

Ma Oridio ])er arte aio 
Mi diede maeslria, 

SI eli' io trovai la via , 
Ond* io mi trafiigai. . 
' Cosi Talpe passai, 

Y* 2o4* potti, G. V* M. i>otcì. Folti f potte, pollerò. 
Henfwnsa irre§otare del perfetto di patere; ctsu non 
fu riceimta , quantunque sia fiatata teeondo tutte U 
regoie delle anomalie di questo tempo Pur te ne ' 
ha qualch' esempio: e nell ìnhrno di Dante c. 8* t^» 1 19. 
dove la edizione romana del 1791- ^fggc: Udir non 
puoti quello, eh' a lor porse, // cod. Casin. meno inve- 
risimilmente leggi' }){>tli per ])U(»ti. K nelle pred. del 
£. Giordano pag. b6. sì Ita poLtcro. Mastro/. Dizioo. 
crH* de* Terbi* tom. 3. p. ^^S. 

y. ao5. 'nvetcato. R. restato, 

V. 909. messo* R. giunto, 

V- Il 3. Ond*io mi trafugai, R. dm* io mi trafugai. 
Il verbo trafugare nel signiGcato Mabx> passÌTO , e nei 
■ralore di fuggire o sottrarsi nascosamente, è di frequcn- 
tissinio uso nei nostri familiari discorsi, l.a Crusca ne 
reca un solo esempio cavato dalla Fiera del Buonarroti. 
Dee aggiugoersi ancor questo per prova dell' antichilM 
del.TOoabolo^die a prima giunte temhn tcmn modenM 
fifonomb. Quanti Toesiboli e modi antichi iono rimaati 
nélla- lingua pariate, 6k» paiono di oonio recente per 



CAPITOLO XIX. 193 

E veoni alla pianura. a i5 

Ma troppo gran })auiu, . 
E afiaEUM>,,e. dolore > 

Di {MVMia, 6 di core 
M'avvenne in quel viaggia. . 
. Ond' io pensato m* aggio, aao 
Anzi ch'io passi avanti, 

A>I)ioy«4Uii^^aMÀ^ '.^ 

E molta^UeBMiitè / 

Confessar li peccati 'i 

A' p|P^, e alli frati: , ( 
E questo mio libretto 

Con ogn* altro mio detto, 
Ch* io trovato avesse , 

alcun vizio tenesse, a3o 
; Commeilo 9gni stagione, , .... .-n 
V A lor oorrazioDey .>*flyiar 
' . R^fc^ l'opera piana 

Colla fede cristiana. \i 

l'assuefazione che vi ha fatta l'oreccluO) i quali o nati si 
registrano nel vocabolario^ o vi si registrano senza esempi, 
o sold con moderni! In astai tuo^ è a ciòtappHto per 
gli spogli degli odìerui Accademid dtUa Cmsca*. 
V. aalBMBM. R. G. i?. 

V» a3a. J lor correzione* Cosi i cod. R. e G. Gli al- 
tri haaMr Ìlì4or correzione ; de! qual modo^i.cottrnire 

il vcrho commettere y quando si adopera, siccome qai, 
nel significato di rimettere in aitrui,niM ho io e«empi* 
uè gli dà il Tocabolario. 

i3 
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E voi, caro Signcvé, ft3S 

Priego di unto core, 
Che non vi sia gravoso, 

S* io alquanto mi pooo. 
Finché di peoiteaza 

Per fina oottosoenza a4^ 
Mi possa consigliare 

Cou itoiuo, che mi paro 
Ver me mteio {imico, 

A cui sovente dico, 
ìi inoslro mie credenze, ' a45 

£ t^ao sue semenze, 

y. 146. Dopo que«l»iww»#ttli|yi«>ÌlliiÌ»lotcrU 

ttti: Qui è eam/Huto il T^virtitO! lfel|Lie^^)M« Tf- 
§oreito;$empre ria Cristo keiied^to. Or eonunfiia la pe» 



CAPITOLO X3L 



A, 



iìnb 

A eòi macho éontraro 

D' allegrezza , e d'afiaaQO 
Par venuto ogni a»i|ip^ 
Io Briineftii) l4||ÌM^ 

Che mamm giorai» 

D' aver gioia , e pena , 
Come Ventura 



V. 1. contraro. Voce usata da'poeti, dicono i voca- 
bolaristi , forse a cagione della rima. Ma il dubbio 
non ha luogo , dacché eglioo l' adoperarono anche fuor 
d'ena. Ne moo etempi nei Documentt d'Amore, ai 
liliali Mp «tf|p^ii)Dpi|[|i\«#i|i«b|ad.^^ Crusca. lUpwl 



, . Per r ultimo ti ^toglt 
Alla pag. 3 1 3 : 



V. 4* vènuto. M. divenuto. 

V. 8. ycnt,iura<- M.^^r^ftua. V r 
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La rota in falsa parte. 

Ti mando in queste carte 
Salute, e 'ntero amcm; 

Ch* io non trovo migliore 
Amico, che mi guidi, 

Nè di coi più mi fidi 
Di dir le mie credenze , 

Che troppo ben sentenze 
Quando chero consiglio 

Intra 1 bene, e 1 periglio. 
/ Or m'è venuta cosa , 

Ch* i' non poria nascosa 
Tener, ch'io non ti elica. 

Pur non li sia fatica 
D' adir infin la fine. 

Amico caro, e fine, 

y. 9. in falsa. Cosi il M. gA altri codici leggono, cm 
pregiadisio della misura del Terso, da /alsa, NoIIa 

stampe più moderne cangiasi ad in a. La qnal corre- 
tione non ho accettato , polendomi appoggiare ad au- 
torità di codice. Del resto le parole in falsa parte fu- 
rono da Brunetto scritte, pensando egli aWa^ptiut^ e noo 
ad essa insieme , e alla gioia» 

y« io. in^uesit* R. queste. Notiti qui il caugiamenta 
della tona pefsona nella acoonda. jil fino amico caro 
Ti mando, 

Y. 16. sentenze. Cioè sentenzi, 

V. 19. venuta. M. avvenuta. 

V. ^4- c^^o c fine. Cosi il cod. M. I cod. C. V. S. tu 
hai fine: il R. cajine , cioè eh' ha' fine; e il V. tu ch'hai 
fine: dalle quali lezioni non so io trarre senso spootaneo. 
Giudichi il lettore se io abbia bene scelto. ' 
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CAPITOLO XX. 197 

Mie parole mondane, aS 

Gli' i' dissi ognora vane. 
Per Dio merzè. Ti mova • 

La ragione, é la prova, 
Che ciò, che elicer voglio, 

.Da buona })arie accoglio. 3o 
Non sai tu, che lo mondo 

Si dovria dir non-mondo, 
Gin^derando quanto 

Ci ha non-mondezza, e pianto? 
Che trovi tu, che vaglia? 35 

Non vedi tu san biglia, 
GIl' ogni cosa terrena 

Porta peccato e ]>ena, 
cosa ci e si clera 

Che non iàllisca, e pera? 4o 
Or prendi nn animale 

Più forte, c che più valej 



V. ay. Per Dio merzè. Cioè pietà per amor di Dio, 
Il Boccaccio nella nov. 9. della seconda giornata dice: 
La donna{\ti moglie di Bernabò da Genova ) vedendo il 
coltello , ed udendo le parole , titlta spaventata disse : 
Mercè per Dio: anzi che tu fn' uccida , dimmi , di che 
io t'ho o//eso , che tu uccider mi deOBtt 

V* 39. dìcer. M. dù^u 

V. 3s. Si dùvria, 5. M. Si porta, 
. V. 36. Jfon vedi ee. M. Non vedi, eke »an/af;lia, 
. y. 37. eh' ogni ee» M. Opti cosa terrena» 

Y. 39. ciera. &. creta, V. aopra al eey» VII. 69.. 



igS IL TÉSOàEtTO 

Dico, che *n jkxo pnnlo 
^ È disfatto, e digìiiota 
Ahi uom, perchè ti vanté , 4^ 
Vecchio, mezzano, e Ante? 

Di che v.r tu r(M'can(ìo? 

Già non sai l'orai e quando 
Vien quella, che ti porift, 

Quelb che non coraporu 5o 



V. 44- digiunto. Di questa roce registrisi un solo 
esenti j>io nel vocal>olario , ed è dì proso. 

V. 4^. mezzano. Cioè uomo dell' età di mezzo. Della 
Toce me%%ano significante di me%%o nlVn è nel TocaBo- 
Inrio esempio, in che ai» em aggiunto di penona. Hel 
^Uicono fiuniliare «daprasi spesso a dinotare quel figlio 
èliè Ila un fratello immediataincnte maggioÉw, ed on aU 
irò immediatamente minore. 

V. fyj. Di che va tu ec. M. E di che vai cercando? 
Le stampe, con errore ridicolissimo hanno cenando. 

V. 4^- ^^'^ sai l' ora , nè 7 quan- 

do. Ho prescelto la lezione dei codici B. G. I codici C. 
S. leggono ; agglugnendo una sillaba al Terso: Già non 
Mai i* ora , nè ^lumdo, 

V. 49. vien ifuella. Goti ct>* eodieL M. V. Il Gad. ha 

2 nel; i cod. G. S. ifùe** Portare vale qnl portare via^tA. 
apei€tò il senso medesimo che il portarne, o portart' 
sene registrati nel vocabolario, ai quali si adduce questo 
esempio del vuf^aririamento di Livio,che ben quadra ai 
presente luogo: Alquante ne di^'cnturo rognose , e an- 
davano infermando , tantoché la morte ne le portava. 

V. 5o. JYon comporta. Cioè non ha riguardo ad of" 
fidoy o dignità: non soJJ're, wm sattieke di ior soggia- 
eérg. Il cod. M« legge : £ a niun comporta» 
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CAPITOLO XX, 

Officio f o dignilate. 
Ahi Deo, quante fiale 

Ne porla le corone, 

Come basse persone! 
Giulio Cesar maggiore, 55 

Lo primo imperadore. 
Già non campò dì morte , 

Nè Sansori lo più forte 
Koa visse lungamente* 

Alessandro valente, 60 
Che oQoquistò lo mondo. 

Giace morto ia fondo. 
Ansalon per bellezze, 

Ettor per arditezxe, 
Salamon per savere, 65 

Attaviau per avere 



V. 5ft. Deo. M. DiOé 

V. 53. Pailida ntort aequo puhat pede paupemm 
tabernas, Reguniffue turrcs. Ilorat. 0(L4* Ìil>* 

V. 55. V. al cap. XIX. Y. 179. • 

V. 6a. Giace. M. Or giace. G. Già giace. Preferisco 
la lesione piìà ricevuta dcì codici , la quuic può diiea- 
deni coll'ttio frequente, ebe ha Broaetto» e TImiioa 
tri «ntidii, di BoocUdOTe; ovvero col fiir .tritiUalM k 
]paroU gjoce. 

V. 63. bellezze. M. G. bellezza, 

V. 64. arditezze. M. G. arditezza. II cocL V. legge 
così questo Terso: E Caton per fratichezza. Da questo 
arbitrario cangiamento può estimajrM^ che il copiatore <U 
questo codica ibs«e romano. 



aoo IL TESORETTO 

Già non camparo nn giorno 
Fora dal suo ritorno. 

Dunque uomo che l'ai ? 

Già torna tutto in guai. 
Iia niannaìn non vedi 

Ch* liai tmt*ora appiedi? 



V. 68< dei suo, M. del lori e ccm) vorreUie il rigore 
grammaticale. Ma troppi sono gli esempi degli anlicbi 
scrittori, nei quali il pronome suo si riferisce al numero 

del più, etl è invece di loro, siccome avvertono i voca- 
boluristi. Laonde bo voluto seguire la lextone dei più 

dei codici. 

• V. 67. 68. iVo« vissero un giorno oltre all'ora sta- 
tuita alloro morire. Ecco, a mio giudiciO| il senso di 
questo passo. Ma eiò ha piuttcwto voluto dir Brunetto y 
die detto 1* abbia. Ritorno Tale qui morie ; significato 
cbe manca nel Tocabolario a questa voce. O chiamasi 
ritorno la morte, perché per e«sa l'uomo ritorna in quella 
polTCre, da clic il progenilor nostro fu trailo; o percliè, 
lui morto, tornii l'imima (dei giusti ) al Ciclo. Coeren- 
temente H fjupsto , se non forse alla o]>ìnione dei Plato- 
nici, disse Danlf nel canto 3o. del Paradiso: 
Sì soprastando al luniv intorno intorno 
• Vidi specchiarsi in piìi di mille soglie 
Quanto di noi lassii /atto ha EttORNO, 
£ Qcernne ( de Amicitia c. 4- ) *crÌTe riportando Topi* 
Dione d' Socrate : i>ice&isf semper, animi» hominum 
esse (livinosy iis//ue, cnm e torpóre exeessissent f 
MEDiTUM ad caelum patere. 

V. 'Ji. Ch' hai ec. G. V. Che tuttora hai a piedi. 
R. a Ili piedi. - 



CAPITOLO XX. MI 

; Or guarda il mondo tutto: 

E fiore, e foglie, e fruito, 
Àugtil, bestie, uè pesce 75 

Di morte faac non esce. . 
Dunque ben per ragione 

Provao Salamone, 
Ch'ogni cosa mondana 

È vanitale vana. 80 
Amico, or movi guerra, 

. E va per ogni terra , 
E va ventando il mare. 

Dona robe, e mangiare^ 
Guadagna àrgento, e oro , 85 

Ammassa gran tesoro. 
Tutto questo elie Jiioiita? 

Ira, litica, e onta. 

V. 73. Or guarda «e. M» Guarda come man tutti* 

y. 74. E fiore ce. M. E fiorii e foglie, e fruiti, tk S 
foglie y e fiori, e fiotto» R. Foglia , e fiore f e fiotto* 

y. 75. Àt^ei ee. 11* CTcce/, Òeatia, nè petee, V. Uc- 
celli y bestie , e pesce. 

V. 78. Provao. M. yfpprova. 

V. 80. Il vantiate t e. M. E vanitade , e vana» 

y. 83. E va. M. V. Or va. 

Ivi. ventando il mare. Kixxno dei significati , che <lun- 
nori nel tocabolario tX Tcrbo ifeutare, è atto A Itene «pie* 
§Br questo peno. Para a me che ventare il mare deUie 
valer le è sana la lesione» corrai il mare ^uto 
dal vento. "Dìtù te è sarui lalezitme, percliA sospetto 
che debba correggersi .Eva, ventaudOf in mare, cioè 
MS in mare-f toffiando il vento» 
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Hai messo all' acquistare» ) 
Poi non sai tanto 6re, 

Che non perde in nii inolio 

Te, e r acquisto tutto. 
Ond* io in ciò pensando 

E ^nfra me ragionando 
Quant' io aggio fallato , 

£ come sono e^suto. 
Uomo reo, peccatore, 

Si eh* al mio Creatore 
Non ebbi provvedenza , 

Nè nulla riverenza 
Portai a Santa. Chiesa; 

Anzi r ho pur offesa 

y. 89. Hai messo. Mettere è qui nel significato del 
neulio patMTO, allorché Tale- indwrùf muoverà ^ im- 
prendere, * 

Y, 91. in un motto» M. di tutto t per icbifiireb fatte 
rinia. Jk un motto, cioè in un punto fin «/uamio n dice 
una parola. 

\. ciTL. r acquisto tutto. O. V aeqmUOf e tuttOm . 
V. 93. in ciò. M. R. di ciò. 
V. 94. E *nfra me. JM. II. G. E fra me* 
V. ^S./alluto. M. l\. /alialo. 
y.' 96. E come ee. M. E com* 1" sono ttato»^ & istato, 
y. 97. Uomoee, H. IL Uom reo, e peccatore. 
y. 99. procedenza, yale qui riguardo ; si^ifictto 
cBe maiiea nel vocabolario, yi si regitira però U verbo 

provvedere nAatmo di gnardare,contiderare, rieo^ 
no$cere. 

y. 100. Ne. R. E. 

y. 10^. pur, M. sempre. 
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CAPITOLO XX. 4oS 

Di paiole, e di finto. 

.l>a tali t«gno inatto, 
Ch'io vegoio, ed ho saputo, Io5 

Ch' i' soQ d' alma perduto* 
E poi eh' i' Teggb, e sento ^ 

Ch' V Tado a perdiàiento, 
Saria bea fuor di senso, 

S* io non proveggio, e penso i io 
Ciom' io per Io ben campi, 

Che lo mal non m* avvampi. 

V. 106. d'alma. R. dal mal. 

V. ì ì \ . Com' io ec. K. Come per lo ben campì. M. 
Com' i' per ben far campi. Interpreto : Com' io f facendo 
it btne , schifi di ardere in ìHfhrno per miei midi fatti, 

V* i 19* Che ee. M. CAe 7 muU mmmi divmmpi» 



2u4 IL TESORETTO 

CAPITOLO XXI. 



Cjosì tutto pensoso 
Un giorno di nascoso 

Intrai in Monposlieri , 

E con questi pensieri 
Me n' andai alli frati, 5 

E tutti i miei peccali 
Contu di motto in motto. 

Ahi lasso ! che corrotto 
Feci, quand' ebbi inteso, 

Goni' io era compreso io 
Di smisurati mali 

CJllre che criminali! 
Ch' i' pensava tal cosa 

Che non fosse gravosa, 
. . Ch' era peccato forte i5 

Più quasi che di morte. 
Ond' io tutto a scoverto . 

Al frale mi converto, 

Y. 3» Airai» M. G. Entrai» 

Ivi. Monposlieri. R. 3Ionptislieri. Nel margine del 
cod. M. è qui scritto : Confesùone t il qvud titolo laggesi 

nel cod. G. dopo il v. i6. 
• V. i5. Ch'era. R. Ch' ed è. 
V. 17. tutto a scovano. M. tutto scoferto» 



CAPITOLO XXI. 

Che m' ha pcnìteQZÌa.to. 

E poi eh' i* tóa mutato, 
Ragion è che tu muti; 

Che sai , che siam teauti 
Un poco mondanetti. 

Pelò vd' che t'a&eui 
Di gire a* firati santi. 

Ma pensali davanti, 
Se per modo d' orgogho 

Enfiasti in quello scoglio, 



V. M. Siam. R. seni. 

V. 23. mondanetti. Questo di m inulivo manca nel 
▼ocabolario. Vi lia la voce mondano ; ma non si trora 
dato ad essa il signiQcato di lascivo, dissoluto, che le up- 
partìeDe,c io cui l'adopra Giovanoi Villani, ove appunto 
pwrb di BranettOi il qual pano hù io reoato oelk prelk- 
sione. Mondan^to è dimimitivo del mede^mo valo- 
TO. Il sostantlTo mondana, i^n§a\&c9^ meretrice f e lo 
^moìefinmina mondana, che vaglion lo ttesio, dm 
prora" clic non mi sono in ciò, che or diceva , ingannato. 

V. 28. L'njiasti i-C. C. Infiasti. R. G. e le stampe: 
JEnJiast' unquc lo scoglio: lezione, onde può trarsi que- 
sta: Enfiasi à 'n quello scoglio. M. Hai cnjiato lo sco- 
glio. Credo esser sana leaione quella , che ho io eletto* 
Allofebè i gonfi flutti dei more TamiD a percuotere gli 
aco^i » aono easi rotti da qoestL Di qui pami tolta la 
metafora. PeBM tra te, dice Brunetto, se gonfio d*oigo- 
andaati oontro Dio, che é scoglie, in che rompefì 
la umana superbia. La preposizione invale qui contro, 
di che sono esempi nel vocabolario. »$ct>g/iO di significato 
jnelaforico manca nel medesimo. Vi han però esempi del 
verbo enfiare in senso di similitadine , nei quali si vede 
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aotì IL TliSOREXTO 

Sì che '1 tao Greatort . > 
Non amassi di om, 3o 

E non fossi abbidenti 
• A^iiuoi comandaiuenti: ' 
E se li se' vantato 

Di dò, ch'faaiopcfato 
In bene, o 'n follia; 35 

O i»€r ipocresia 
Mostrave di })eii fare. 

Quando volet fàllaro: 
E se tra le persone 

Vai jiioveiido tencioiie 4^ 
Di fatto, o di minacele, 

Tanto che oltraggio Accie: 
O se t'insuperbisti, 

O in greco salisti 



«dopento e per le aciiae, e per la saperbia. Laonde A 
mio diTÌitincnta ni tówhn Mdiik» {volubile ifo iigw 

parte. 

V. 35. o. G. e. 

V. 37. mostrave. M. G. moUravi, 
V. 39. E. M. R. O. 

y. 41. Di fatto ce. H. Difetti, odi mvmeei. 
T> ^.fseeie, AL /aed. 

y. 44. 0 iu greco salisti, Sàlint in greoo pm ntm 
àMo ad à^izione dei vano preoedeute, e tifpificar 

per quesito salire in orgoglio. Il qual modo , o proTcr- 
hiOf noli ho saputo trovarlo altrove. Se però è vera la 
mia interpretaiione, par da dire^ che 6x aia Uratlu dali'aU 
terì|;ia dei Greci. 



COLPITOLO XXI^ 

Per caldo di rìcchesm, 4^ 

O per tua gentilezza, 
O per graodi ])areuti, 

O perdhè dalie genti 
TI par esser MM: 

O se ti se' sforzalo 
Di parer per le vie 

Miglior 9 che ut non aie: 
O s*iuii lemito «; 9àih vt< 

La f^te, o toner 1 giife 

Per tua c^nin matiesia: 

O se per leggiadm i 
Ti se' solo sadMo ^ 

Quantb. ooH^ kai «?8dtiM> 

Compagnia, cAe ti piaccia: 
O s hai mofitraio Àccia 

V. 47* fffandi. M. molli. 

V. Ss. Migii0r te» M. Maggiùt che tu non n€U 

V* 54* La gente ee, li* Jleuno a torto grifo, G. o torto 
grifo* Questo modo è registrato nei vocabolario al pa- 
ragrafo secondo della pnrola grifo. Non vi si reca però 
elle un esempio del Galateo di monsignor della Casa. 
Sì dee registrare aocor questo , a dimostrare l'antichità 
di esso modo. 

V> 55. gran mattcsia. Co&ì il cod. R. Io sospcttara che 
legger ai doTeaae matteria f ma non ho ardito por que^ 
•la parok nel tatto , ToteSo, che le errate ledont de- 
gli altri codici eondacowr di ftdle a quella» che ho adot^ 
tato. Se mattcsia abbiasi per buona Toce» deeftgittnurri 
nel Tocabolario , in cui ora non lia luogo. 

V* 5^. Compagnia» M. &. V* Compagno. 
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%éè IL T£SOE£TXO 

Grucciata per snperfaa, 

E la parola acerba . 
Vedendo altrui fallare, 

£ te stesso peccare : 
O se ti se' ramato, 65 

O detto in alcM fatto 
D'aver ciò, che non hai, 

O 3aver clie non sai* 
Amico, or ben ti membra, 

Se tu per beUe membra y 70 
O per bei vestimento 

Hai preso orgogliaiueata 
Queste cose coatate 

SoQ di superbia nate. 
Di cui il Savio dice, 7$ 

Che è capo, e radice 
Del male, e del peccato. 

£ 1 £raite m' ha contato, 

V. 61. superba. Esempi di superba per superbia ad- 
daconsi dal Bottari nella nota ao. alle lettere di Fra 
Gaittone. Manca nel vocabolario. 

y . 63. /a. fll CoUa, 

V. 65. 0 «e. R. E se. 

V. 66. O detto. Cioè 0 te hai dettù, V. al r. 6s. 

del cap. XI. 

V. 68. che. Vale a dire , ciò che. 

\. 69. or ben ce. M. G. or ti rimembra. 

V. 75. il. G. lo. 

V. 76. Initium omtUi peccati est stqterhia. Eccli. 
X< T. i5. 



CAPITOLO XXI. 909 

Se-io ben mi lummeiiiOy 

Che per orgogliamento 80 
Fall io Tangel matto, 

Ed £va ruppe 1 patto ^ 
ElamortedÀbeUo, 

E k ione Batidlo» 
E la guerra di Trdia. 85 

Cosi coaviea che moia 
Soperchio per flopercbb, 

Che qiezza ogni 
Amico, or ti provvedi; 

Chè tu conosci, e vedi^ ^ 
Che d' orgogliose prove 

loyìdia nasce, e 
Ck' è iboo ddh mentè« 

Vedi, ae se' dolente 



1 1 



»• 

nta qui da Bnnwtto prova «ridattemente, ch& io mm 
ni tono ingannato n«Ua intarpratasioM- dato «Uà 

irtela al T. 3o. del cap. VI. 

V. 83-84. Jbetlo'Babello. I cod. M. R. leggono 
BaM. Vuol dire che la morte data da Caino ad Ahel, 
r inalzanhcnto dcUa torre babelica , t la guerra di 
Troia veimm-^^Uia superbia^ Il Tcrbo vennero, o ai» 
nule » tI è aottintato» 

V^9^ct ii provvetU. G« V. «ne /vwwAVIaftnpratos 
penta ai casi tuoi; eemaleiiìiL 

V«si3 Qoè^U guai imndiaifwoeo dettami 

14 
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aio IL TESOIILXTO 

Dell'altrui beninanza; 9$ 
O 8* agresti alle^ransa . 

Dell' allrui lurlxiiiieiito; 

O per tuo trattamento 
Hai ordinata cosa, 

Che sia altrui gravosa; 100 
• O se sotto 1 inaiilello 

Hai orlato il cappello 
Ad alcun tuo vicino 

Per metterr al diobino^ 



V. 95- l^m'iutitM,. Vale.gui non,.ifru'gnttàf ijum. fteno, 
felieità , prospera fortuna'; il q[^*«gDìacÀto non ]» ti 
dA nel vocabolario. ' - " *. ./. 

V. 97. turbamento. Gtoè^anno ^ oomt atti piModi 
Yegeùo citata dui In Crufca. Conviene però osaervidW 
che questo signiiìcato viene a tal voce dal prendenioov 
tnctoniinia l'efiVlto per la cagiono di esso- 

V. Ì02. Orlarf il cappello .sudo il mantello sembrami 
dover sij^mlicar lo stesso che it luicrc insidie f macchi" 
nar contro altrui. Ma onde può esser nato questo pro-i 
Terbio » cbe non m' é riuscito trovare altraive ? Credo ^al 
(Appello dei ft leone. Questo cappello siccome dice 
la Crusca » ^ueiia coperta di cuoio, ekc si . mette al 
capo al falcone , perchè non vegga lume y e non si di* 
batta e si svaghi. Onde , sono sempre parole dei com* 
pilatori del vocabolario , appettare il cappello dicesi 
degli sparvieri , o simili animali renando sono (i<;c^'oli 
e mansueti , e per nictaforu vale lasciarsi aggirare : 
della qual metaftwa recano essi uo.enmpio del Betlin- 
CÌone.Se pertanto aspettare il ca/^kMo significa Uueiai>m 
ti ^ggif^^f orlare ii oappeUb Mita il nuttUptiàoè ma» 
Beotamente f potrà Talero^mjpamra m ae e ki ae td ihim 
die ^ adirar akn^i. 
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CAPITOLO XXI. an 

O ae I9 ^jacolpi a Uf|f^i»if ^ ^i, , i o5 
0«B uifdai conforto r 

Di male a' suoi guerrieri ; , 

E quando se' di rieri ; ■ 
Ne parUrjAÌdo male, 

Ben nUmri ^ j^jimi^gJ^ no 
Di metterlo in mal nome. 

Ma tu non })ensi come 
Lo spiae|;io, eh' è i^at^^^^ 

Sì posfft.^ite 
Uè è pur, che mal/«Hai|orti 1 15 

JLo biasmo, chi che il porti ^ 

y. 106. 0»eè» dai. M . O «e deai. 

Iti. ccnforta. Vale qui imeitamerUOf e deed regittrare 

il passo nel Tocabolario, che non dà a questa voce di 
detto «gniriciito cbe un etempio del Pecorone* 

V. 108. £. M. O. 

Ivi. rieri. V. al cap. XVUL V* aoo. 

V. 109. pur li. M. dì. 

V. no. Ben. M. £, Parlandone male mostri che éc* 
Al 109. sottiotendi «e. 

V. 1 13. Zo spregio ec. Spregio è in tatti i oodid , eo- 
cettuttoil M. die le^e tutto il wenoiLepregiot eh*ha* 
levato. Pure in tutti è levato y ad eccesione del Riccar- 
diano, cbe ha lavato* Stando io al miiggior namero dei 
codici co«ì interpreto questo luogo : Tu non pensi come 
possa togliersi lo spregio altrui alzato, cioè d{j^iuQ 
mercè della tua maldicenza. 

V. 1 15. iVè è pur. U rerbu è da me aggiugnesi , per- 
chè mi sembra Tolerlo il senso e il legamento del discoli 
so. I codiei ballilo: Ifè pur; e pad esser visio dei 
pieteri i quali delk dm • B*aliliia»» Ittciato une: del 



SIS IL TESORETTO 

Ghè tale il mal dir ode, 

Glie poi non lodiaode. 
Invidia è gran peccato; 

Ed ho scritto trovato , i ao 
Che priBia ooce, e dole 

A cedui, ohe la vob. 
E certo, chi ben mira, 

D* invidia nasce Y ira ; 
Che quando tu non puoi laS 

Dìserròe a oobii, . 
Kè metterlo al disotto, 

IjO cor 8* imbrascia tutto • 
D'ira, e di mal taleato, 

£ tatto il peiuameiiia i3o 
Si gira di mal &re, 

K (li villaii parlare; 
Sì che batte y e percuote, 
. £ fii 1 pegi^o ohe poote. 

4|Vtl fidlo, « de'tomigli^ti, aoao pi«oi ! manopcrìttl. 
Quando dbai i codici f iateu éo^eCtuanie U II. in cqS 

V, 117. dir ode^ C. S. dir C ode. 

V. È celebre il detto d'AlesaaDdioiiiagnOy «liri- 
ci homines nihil aliud , quam ipsorum esse tormenta% 
Curtìo Ub. 8* c. aa. j al qual luogo #i l^gail dotUMÌmo 
£a4ero. 

V» ia8. »* imbrascia. Q. s inibraciu. Cosi dtssesi bw 
miare • hmeiare. Uè imhraeiare, né imbrasciarc leg- 
gati, nel Toeabolarkh iinift'vaeiiim' tale j per lo^tafom 
IpNtti dalla lirace^ uecendeni^ 

y% 133. ^<0. <i«^f f . 



/ 
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CAPlTOLOc^XI. si3 

Pfercib, amico, penza, i35 

Se *n tanta mal vogl lenza 
Ver Cristo ti crucciasii , ' 

O se lo besleiniluasUy 
O 86 batteéti }ftidr9, 

Od offendesti madre, l4o 
O Cherico sagrato, ' 

O Segnore, o Parlata 
Coi r ini dà di piglio 

Perde senno, e consiglio, 
la ira nasce, e posa . i45 

Accidia niqùitosa ; 
Chò chi non puote in finetu 

FoniÌF k flUfl vendetta, 
JN^ò difender cu' vuole , ♦ 
odio & come Sole, i5o 

V. i35. penta, Penzarc non è nel vocabolario. 
V. i36. i& Vi rtfnro. Cori il cod. R. II. U, Se con 
^maU wgUenMO. Gli altri codici leggono a UuUa. 
V. 137. r«r Critio, K. Few Iddio. 
y. i38. hatemmUuti. C òimtammi. B. lùttc». 
masti. 

V. Parlato. Così ì cod. R. S. G. Gli altri leg- 
gono Prelato. Parlato per Prelato talvolta dissero gli 
, antichi ; e posson vedersene gli esempi ne! vocabolario. 

146» Ht^uitosa, Così leggo col cod. G. Gli altri 
MnÈomighiitom. 

y. i47* Ckeeki. Cioè perocché in futUo tké jkw 
può ec. Podio fa come Utote ee, 

y. 149. difender. G. offender. 

y> I So. «OHM iSofo. M. come V «fo/e. 



ai4 n. ^TKSOEETTO 

Che sempre monta , e cresce , ' 

Nè di mente non esce; 
£d è n tanto tormento, 

Che non ha pensamento 
Di neon ben , die sia; i55 
' Ma tatuo si disvia, 

Che non sa migliorare, * * 

Nè già ben cominciare ; 
Ma croio, e nighittoso ** " * 

È 'n ver Dio glorioso. i6o 
Questi non va a messa, 

Nè sa quel in «a essa, 
Nè dicer paternostro . 

In chiesa , nè in chiostro. 
Così per mal' usanza i65 

Si gitta in disperanza 
Del peccato, eh' ha fatto; 

Ed è d stolto, e matto, 



y. 1 55- neun.M. nessun. 

V. 159. Afa croio e. M. 3Ia tant*è. 

V. 160. E 'nver. G. In ver. R. £ ver. M. Verso Dio. 

V. 161. Questi ec. M. C/te già non ode messa. Qncf,tA 
mutazione, siccome quella del verso precedente ha do- 
vuto iìire il copiatore del codice MagUabechiano per noB 
«ver «offerto la tocc croio. 

y. i6a. quei ee. R. quel , che tinaia, M. che si eim 
essa. 

V. 164. Mi III. It Ji^ nel. 
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CAPITOLO XXr. tiiS 

Che di suo mal non creda * * 
Tràmm io Dio meroode) 1 70 

i O per falsa cagione 

Piglia presunzione, 
Che 1 mette ia mala via 
Di non creder, che sia 
. Per ben, né per |>ecc«to ' i nS 
\ • Uóm salvo , o coudannato : 
E dice a tutte Tore, i 

Che ffà giusto Segoore 
IToQ Ta^eria creato 

Perchè fosse dannato, 180 
Ed un altro prosciolto. 
Questi si scosta molto 

» 

V. 170. 7>OM0i*« ee^ Bl In Dio troimr mercede, * 
\.-.y. i7«. P/^M. M. fi; È mamfiBtto cÌm il 

■■■gjiMBto otoqM étX non volere ilTocabolo fwmu^ 
«ÌMie, per dieresi, di cinque sillabe. Selene il Terlio 
appigliare debba escludersi da. questo luogo; ciÒ. noiu 
dimeno è da sospettare, che dagli nnticlii si adoperasse, 
come qui si adoprerebbc, per p' gli are semplicemente; 
nel qiial significato manca nel vocrtl>oluvio. Molti vcrbiy 
4ìce il Boltari ( nota 18. a Fra Guittone}, nella nostra 
fasftUtirìmma» Umetto iignificato, o timto eeimeui 
eoUa ptìopotiùone 0 ne tieno tenta ; ma eoi decono 
del tempo etundoU àdeperato pià tìuno che Vaitro , 
Uno di essi è aiuUUù i» dituso, o ha preso aitró tignir 
Jicato. Di cbe reta iri esso Bottari gli eieiiipi* - • 

V- 175. Per ben, n^. G. Per bene, o. 

V. 176. Uom salvo ce. M- Uom salvo ^nè dannatq» 
R. Uomo salvo « o dannato- 

V. i79« Non V averta, M. R. Non V avrebbe. 



%iS IL TESOtBTXO 

Gbe 1 iiusericoidSoso^T* » ; i85 

Tultocliè sia pietoso j vT 
Senlenzia per giustizia > 
Intra '1 b^^e^ ^^xm^ 

Secondo che s'aweiii^ > 190 
Or pensa, amico mio, - > 

Se tu al verQÌ44ii/(|.; . . 
Rendesti fnaia^ o g^nilo . 

Delben^ die Vln donalò; 
Chè troppo pecca forte, igS 

Ed è degno di morte , 

y. 186. ^'«foto. piaeotQ, ' 
Y. 187-8. Qaesti due Tersi si recano in esempio . m1 
TMilMriario, ooU'eggÌBBli delia congiantioiie e, alla rotm 

vizio f e si fanno appartenere ni In EsposiùoDe del Pater 
noster. Il cod. Magi, inrece di le vizia legge e nm/zz/d. 
Snlte Toci che nel plurale hanno doppia uscita , Tana 
in e, l'altra in a, reggasi il Manni nelle Leuoni M lingua 
toscana alla les. 4* 

V. 190. Sèctmdo ee, ÌL Siùcwme U «omwiie. D*«w«k 
mini «•! rignifimito di eomfemnif doverùf mbo awfi| 
nel Tocabolario , e nel fiuniliar dUiOon* I'mo a' i «g§i 
fe t qo w t i i iii B O. Pìcìmpo » per. etempio ; ^ueile mode, 
^ueì diicorsi non si avvengono a colui, o a colei. É qui 
da correggere uno sbaglio dei yocabolario, che ripor- 
tando tra gli altri esempi di avvenirsi per convenirsi 
an passo tolto dal cap. XXXIV. del libro 6* del Tesoro 
A ftunetto, lo attribuisce al Tesorelto. • 

V. 193. o,yL»e, * 
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CàPiTOLO XXI. «17 

Chi noQ coDom '1 bene 

Di là, donde li vene: 
E guarda, s'hai speranza 
Di trovar f&àaoBmtu aoo 

S' hai i l i liìri i mi '^i ^^f i mm ^ 
B noù MWoonfesso, 
Peccai' hai malamente 

Ver l'alto re potente^ 
Di negg^iieMiK ^Mtfiv fia aj ^ im io5 

iCheoaiOb-oofeii^otisa; '"^ 
Ché quando per negghienaMi 

!Noa si trova. potenza , 
Di iornir flQa diqieiuft, 

Inunantenente pensa aio 

V. aoi. S'hai, R. Hai. 
: V. ao3. E mom ee» M . Che mon ne sia confetto* 
V. aoi. Fcr K. FerrmitùIHapeitiUt. M. ^^erw 

y. 9o5«6b Di JMgifUeMM «c. Cioè mi'/mìv, cA« <Ib 
megli ffemmauatea convùtisa. A%fvi»ate toif mwihf 
come qui, e nel significato di sembrare ^ maiiea nel to» 
etbolario. Convolila poi è nei codici C. S. G.| e chfmti§a 
Del R. li Magiiabechianoe il Vaticano faan lesione asMÌ 
corrotta. La Toce convotisa manca nel rocabolario. Vie* 
■e eertamenta dal firaoMM eoimniise , clie raté cupidi* 
già, deddieHé dimnUmato, Q«mIo Itto^ aiito itaMp* 
^ c«Mm infiniti altri y miMftbilmcBte gttitto. . 

T* 908. Cioè quando VtÈOmo non $i troica p^enza ee* 
V* 109 II senso di questo Terso è di per né dubbia 
pei dÌTprxi KÌgnìfìcati delle parole fornirete dispauat 1* 
prima delle quali può dubitarsi se valer debba qui provve- 
dere od eseguire , e U wconda, se stanza otr si tcngoisq 



%t9 ih T£&0£L£TTO 

Come potesse avere 
Sì dell* altrui avere, 

Che fornisca suo porto 

A diritto, e a torlo. 
Ma ooìiii, eh* ba dovizia, ai5 

"Sì cade in avarizia , 
Che dove de* non spende; 

Nè già railroi non rende; 
' Anzi ha pania finte, 

Oh' anzi cbe' vegna ■ mo#te , aao 
L'aver gli venga meno; ' 

£ pur rìstngae U freno. 



ie tose da mangiare, or reto spesa, dispendio. Preferisco 
So ambedoa te ptrol» il primo degli esposti signiGcati : 
• a ciò Bure tal laitOTe il ii3. in cui perlati^i formirt 
il portOf vale e dire di prorvedefe quel laogo,4nre liooriL 
resi pei TÌttOy cioè ia dispensa, Parmi inbomme, vòler 
d^ Brunetto, cbe colai, il quale per sua negligenA 
non ha onde tivcre, corca il modo di averlo anche fro- 
dando altrui. La voce porto tnancberebbe di questo st- 
gnificnto metaforico nel rocabolario; ma dall' uso die di 
e«$a si fa e dagli antichi e dai moderni, e da questi aa- 
cbe nel diicofao familiare , ognuno può agevolflielite co» 
ttOfloerei che ▼! ti prèste tenie tfÌMrto alcnno. 

V. «SI «Mie. O. iSir 'gCMtf. 

Y. 21^^ Che dove de'. R. Che t avere, • 

V. 'xi^Jfègià.ìi.Fgià. 

V. '^11. ristrigne. G. Stringe. Ristrigne il freno, cioè 
ristrigne le spese» Vi nel Tooabolerio le voci rUtri-'. 
gnertf e/rcno* ' * ' - 



■ 



CAPilOiX) XXI. tff 

Così rapisce , e fura , > ì 

E dà falsa misura, ' 
E l^eso frodoìenie, - 2a5 

E novero f*Uent6) 
E non teme*}MecatO' « • ' 

D*avvistar suo mercaia^* 
Nè di comipeuer frode ; 

Anzi '1 m tme in lode a3o 



V> 336. A' JMiMrD fallente. G. R. f m vero, o /lt> 
tenie» V. non f^rr , ma fallente. Dar novero fallente 
▼■le ingannare altrui nel contar danaro. Fallente nel 
«ignificnio di avente ingamn, ingannevole noo ie(j(§eii 
nel vocaholaHo. 

V. . E non teme. G. E non tiene a. M. £ no^ 
cura, 

9a8» avmttar tw mercato, ìi vocaboliirìoha neUb 
'gioate iI'Vtrbo «M»i«Ctfr6\ e lo iaterprela t Gmardmr^'j 

o considerare diligentemeMefmiturm^cfdta 'W^ta; ì 
quali tigpiUÌGMti non si acconciano a questo passo. È in 
esso vocnholar io l'ndd ietti vo aw/Vfrtfo, che da questo 
^erbo deriya, e vale che tira facilmente a s<? V altrui 
vista. Pertanto avvistare il mercato , cioè le grasce^ la 
•vettovaglia ( V. il vocab. al paragr. V. della Toce indù 
caio ) ed ognrahn m«Wt énid* io , sigmiiHi e^iowné al 
'mefcaio le eoM vetìdiMi im modo che ùitlrint^^'odehi 
dei com^ruiotit poMoado 4M(>pra ó nel «piè'ftiowwit 
luogo il m^od'flMe,* «Il sotto «ìb Mctura furlé il 
peaio. 



IL TESORETTO 

Di nasoonder Io soie, 
E per hiamli» |Ni»òh 

Inganna altrui sovente^ 

£ moho largitfueiite 
Promette* dì'idoiiam' d35 

QNumdo nol'Crade &fe, 
£ un altro per einpiezza 

Alla zara s avvezza , 
£ gioca con inganno; 

£ per £a* raltrui danno a4o 



V. a3 1 . Di nasconda lo»oÌè, cioè dì por leemewm^ 
dibili in luogo rendiUooteuro éul^éine per tram im 
inganno i compratori. 

V. a3a-3. Inganna parlando con parole d'uomo 
eeUetto e leale. Dà ad intendere una cosa per un' al" 
tra* Parola Uaiiea potieUbe aiiohe intorprctÉiti per 
^areta vuota effètto i trtittel» mttafbn dalle poUue 
dei lotti, che quando non son beneficiate, tono hiaodie. 
CeoàOfàMo prefinrirsi il prìmoiigittfieato, fondu ndomi 
soMue ii|;iieBti t«iM dei J>oeameHti dal Baièerino 
pa^ 343. 

M ifuella graza è bianca , 1 
Che non nascosa , ma palese Jai. 

JWpvIié 4àmM è modA da d«wai iaitriie mIIì Craiaa. 

' T« 9Ì^*'£-mm altro. G. U» altro. 

' • Iti. empiezza» HL» ùl^ie%za. Della qoal Toce éMl 
Tocabolario un solo etenpio tetto dai Matiapiiii. 

V. con. G. per. 

V. 340. /ar l* altrui. G./are altrui. 
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CàPITOLO XXI, aai 

Sovente pigne il dado» 

E non rifioanl' a goado: * 

E ben presta a unzìno, 
£ mette, mai fiorina 

E se perdesse un pocOf a45 
Ben odiiMi loot> - 



V. a4 1 • pigne il dado. Così i cod. M. V. II G. 
pigna il dadoi gli altri, pigna 'l dado, o piuttosto 
pìgn^ al dado, 

V. 34** <^0" riguard'a guado» Goti il ood. Vtt li G. 
jrom in mette guadof gli altri end. banno: non vi guard*m 
giuulo. Guardare e riguardare a una cosa , TagUoM 
Tgm*"' IT"*^ aver riguardo ad essa. Il giaoco della xara 
fiiceTasi con tre dadi; e che questi dadi talora sì falsas- 
sero, è noto dalli! pi ima Corrila dei Boccaccio, che par- 
lando di Ser Ciappellcttu dice, che egli giuocoiore , e 
niettitor di malvagi dadi era solenne, 

\, pre$ta a umino. Prestare a umino, o a 
umano , coiii*ò nel ood. M significa prestare a gramU 
iiuereue > o een itigauno e ruberia ; il «piai moda mm 
si registra nel Tocabolarioy ovo pore aiaiici w— i mw 
V*ha però numi a uncino y che ben s' interpretano per 
quelle dei l a dri ; dal qual modo rildvo io la notata ip ie 
gazione di questo. 

V. ^46. loco. Il Bottari (nota ii4> a Fra Gaittone) 
ha prorato, siccome è detto di sopra, con passi del Te- 
•oretto e d' altri anttehi libri , che loco Tale li , o tfuivi, 
Q«0l dott'nomo raoaiMb iri medaaimo il fmaote pasa» 
inclina a credere, che Iom tì ligoiflelii lo itemo dm il 
Ibi. illceo^ o Io spagnolo luege» lo non so essere del ano 
arriso, sembrandomi, che anoor qui ben ti accomodi 
alla parola loco V uwta tnterpretuinie* Ne gledkbi il 
lettore* ^ . . 



m IL TKSUKEITO 

Bestemmiar Dio, e Saaù, 
E <]ue\ che son davanti. 

Un ahi' è, che non cura 

Di DÌQy uè di uaturaf aSo 
Sì diveota timiere, 

E in c^tii mabiere 
Ravvolge suoi danari , 

Che li son molto cari. 
Non guarda dì, nè festa, aSS 

Nè per })asqua non resta , 
K non par, che rincresca, 

Pur che moneta cresca. 
Altri per simonia 

Si getta in mala via , 360 
£ Dio, e' Santi ofl'unde, 

E vende le prebeude^ 
£ Sante Sagramente, 

£ mette 'nfira la gente 

V. aSo. nè di. R. e di. 

V. diventa. G. diviene. Il coti. M. legge così 
tutto questo verso: Che diventa usoriere. UsorierCy 
cLc è anche nei cod. R., min si registra nel vucabolurio. 

y. ^^a. of^ni maniere. Di o^ai actordutocul oumcro 
del più li banno «tempi di prosa nel tocabcdarìo^ I codL 
It. M. invece d*«fiii leggono malie, 

V. 255. di, B. die. 

Y. 7.62. prebende. G. probende. R. M. profmde» 
Profenda ^ prebenda è mì Tocabolarìo: mooMl 

probenda, 

Y' i&à^ Sante Sagramcnte^ìA.'Sk^iSantiSa^ruaninii^ 
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CAPITOLO XXI. Mi 

Assempri di mal fiirè. > a65 

Ma qiieslo lascio stare, 
Che tocca a ta' persone, 

Chè non è mia ragione 
Di dirae lutigameote; 

Ma (lieo apertameli le ajo 
Che 1 uom , eh' è troppo «carso, 

Credo, ch*ha 1 cor tutt'arso, 
Che 'n povere persone, ' 

Nè 'n noni , clie sia 'n pi^egione 
Non ha nulla pietade, 2j5 

Tutto in inferno cade. 

Per {scarsezza soh 

Vién peccato di gola , 

♦ 

« 

Nnn inclino a credere che Sagramente stia qui per ne- 
cessità (li rima in luogo di Sa^runienta^ parendomi che 
facilmente scriver potesse Brunetto in questo verso Sa- 
cramenti j come han corretto i copiatori dei cod. M. R. 
6 le genti in qoello che teguiU , come legge tt cod. 
Vegg^M il Manni Bolla lesione 4* ève reca wj etenipi 
di nomi terminati in o nel singolare, che. nel. flufale 
e«cono in I, in a , ed in e. fierberino in due luoghi 
dei suoi Documenti diife straccia per itraeci, V. hk'Xm-^ 
Tola. 

V. l'^n-G. Ecco, a mio giudicio, il senso dì questo \ìjO' 
^o: Io dico apertamente, che r avaro (che io credo 
aver arso tutto il cuore ) il (fuale non ha pietà nè dei 
po^i , nè di ^wti che tono in Miwerwy •cade tutto tu» 
teronelt* inferno* • « 

V. 376. in inferno, M. in iiri|/%mO. 

V. 377. sg. Dioe Brunetto che dalla pirninoiuay'otl 
avarìsia,derÌTnilpeQDatodÌ8ala»eilproTain qviilo 



1 
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»a4 IL TESORETTO 

Gh'aom cllìaim ghiottonua, 

Qi* è qoandoruom 81 syky aSor 

SI che monti in ricchezza; 

La gola sì s'avvezza 
Alle dolci vivande y 

E a Ikr codile gnmde, 
E mangiare anzi 1* ora, oSS 

E mollo Ixin divora. 
Chi maogia più sovente 

Che non & Taltra gente, 
E' talor mangia tanto, 

Che piir da qualche canto ai^ 
Li duole corpo, o fianco, 

E stanne lasso, e stanco, 
E inebria da vino. 

Sì eh' ogni suo vicino 

wutào^ L*oomo che rive scarsamente, ed lui maleoeret 
arricchisce. Arricchito si dà a banchettar lautamente, 
cioè si ciba di quelle Yivande, da che in aranti si era al 
tutto, per non ispeoderey atteouto j e taoto fa che tì 
ft'inrizia. 

V. 279. Ch'uMH chiama. M. Chiamato, 

aSth. Ch'i ce. G. Ch* è quando uomo^imnm, 

V. a8i« Monfi. G. vegna. Il cod.- H. coti leggo tatto 
il Tono: fn sì folta icioeehetxa. Ma sciocco fu il co]^o» 
torc , che in questo modo cftngiò lo Tcn o boooo leiio— ■ 

V. ci84- cocine. M. cucine, 

V. 187. Chi. G. V. che. 

V. 390. da qualche canto. Y* di ^ncl COCtfflIOW 
.V> 39 corpo. iU. o corpo. 
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CAPITOLO XXr. ?a5 

Se ne ride d'inloiuo, agS 

E mellelo in iscorno. 
Ben è tenuto Bacco 

Chi fa del corj)0 sacco, 
E mette tanto in epa, 

Che talora ne criepa. 3oo 
Certo per ghiotlomia 

S' apj>arecchia la via 
Di commetter lussura. 

Chi mangia a dismisura , 
La lussuria s'accende, 3o5 

Sì, ch'altro non intende 



V. agS. Se ne, G. Sì ne. 

V. acjG. tncttelo. G. mettonlo. 

V. ^9^. II modo : far sacco del corpo ^ che rale man- 
giar soverchiamente , non trnvasi nei vocabolario. 
V. 3oo. talora. M. talvolta. 

Iti. criepa. R. crepa. CrirjfÈtire manca nel rocabo- 
larìo. Dell' / aggiunto talora dagli antichi ai verbi e ai 
nomi T. il Bottari n. i. a Fra (ìuittone. 

V. 3o4. o, dismisura. M. tanto in furia. Ridìcolo 
cangiamento. 

V. 3o5. ha lussuria. \. A lussuria. Cangiamento fatto 
per evitare la inversione della sintassi, che pur non è 
nuova» né in questo componimento , né in altri anticlii 
libri. 

V. 3o6. Sì ch'altro. M. Ch' ad altro. 

Ivi. intende. G. attende. Forse sì crederà, che alla 
parola altro dovesse prcporsi la particella a: e può 
•larvi senrn danno delia misura del verso. Ma per avven- 
tura altro se non è a modo d' avverbio, come altroché. 

i5 



IL TBSOBETXO 

Se non a quel peccalo, 

E cerca d'ogni lato 
Come possa compiere 

Qad suo laido volere. 3 io 
E veccliiò, che s'impaccia 

Di così laida taccia, 
Fa ben doppio .peccato, 

Ed è iroppo blasmata 
Ben è gran vituperio 3 1 5 

Commeliere avolterio 
G)Q donne, o con donzelle, 

Quantochè paian bella. . 
Ma chi '1 fi con parente, 

Pecca più laidamente. 32 o 

Ma tra questi peccati 

Son vie pià condannali 
Qtie* che son soddomiti. 

Deh come son periti 

309. compùre* M« adém^nerei 
V. St«. Quel* M. IL 

y, 3ia.ftfecia.Di questavooer^ftrMiilBBaloeHnR- 
pio di prosa nel rocabolario. 
V >i3. Fa ben. M. Sì fa. 

Y. 3i4' troppo. M. molto» • 
V. 3 1.5. Ben è. M. Ed è. 
V. 3 16. avolterio, M. adulterio. 
V> 317. «fonieUtf. y. puieelle, 
y. 3 18. Quaniochè» M. Quantunque» y. Comeeehè, 
V. 330. iaidameme, Gv gravemente, K. M. agr»» 
mente. 



CAPITOLO XXf. «7 

Que', che conlra natura 3a5 
Bwìgai'ipmaì lassimi 

K 'ntendi ciò, ch'i' dico: 
Vedi quanti peccati 

Io t'tifjfi&tùtiìà^'j 33o 
E tutti MPlM^lUlP' 

Che ne curan ben poco. 

Y#di y che non è gioco 
Di cadere in fm&m 335 

E iiet^4i fiiiét^littt ^ 

Consiglio, che ti guardi, 

Cikd 1 mondo non t'imbaixii.. 

Or a Dio t'accomando^ 
Ch'i'^iioii so Torà, e quando 

Ti debbi» ritrovare; 
Ch' i* credo pur tornare 

V. 336. Bn'gan coiai. M. Commetlon tal. 
Y. 33o. eimtatù R. nominati* 
V. 335. Di. M. J7. 

y. 336*7. Omsigiiar da Buon iato Tale, a mio gm» 
dido, dar consigli , eie nascono da parte buona y daiV 
amore cioè e dalla premura dei òene altrui. Manca 

questo modo nel vociibolario. 

V. 240. o quando. Tutti i codici hanno nè quando, 
che io Ilo cangiato in e quando por cagione della misura 
del verso. 1 cod. M. e V. leggono dove invece di fora. 

V. 341. Ch'i' erodo ec. V. Ch*i* dcggio pur tornare* 
Andare le^gs U cod. E. 



9ti8 n TESO&EriO 

^ Ls via eh' r m' era messo; 

Chè ciò, che in' è promesso, 
.Di veder le selle arti y 34^ 

E altre molte parti. 
Io le vo'pur vedere , 

E 'mparare, e savere ; 
Chè poi che del i>eccato 

Mi soa peoitenziatOy 35o 
E sonile ben coDièsso, 

E prosciolto, e dunesso^ 
r metto poca cura 

D'andare alla Yentuia, 

V. 342^3. Tornar la via. Inrece di tornar nella via. 
Questo modo mtaes noi ^rooilMilario. 

V. 943* eh* i'm*era metto. Cioè tidla ficaie /• ii»*ef« 
mcnob Cori il Petrarca 2 Era il giorno che atsoiù «M» 
ioraro ec.; Tale a dire nel quale si scolorano ec. Qaefto 
modo ha luogo nel Tocabolario. Il coti. M. al cui co- 
piatore il detto modo non piacque | legge coti qtaetto 
Terso; Là, dov' V ni era ntrsso. 

V. 344* ^'^ Però che ni è promesso. Intcr- 

ft^i perocché voglio pur vedere quello , che ntièpro* 
messo f ed èfCh*io vedrò ie sette arti ec. 

T. 341 Di veder. M. Ch'Cvedrà. 

V. 347 Io le volpar. M. Le fuati i^vo>\ 

V. 348. 'mparare. C. S. cercare. 

y. 349. che poiché. CS.Dapoi che. 
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CAPITOLO XXH, : 

Cjo2(Ì ua dì di festa ^* 

Tornai alla farestay * 
E tanto cairalcai, 

IO im ritrovai 
Una diman per tempo 5 

In sul monte d'Olempo 
Di «opra in sulla dma. 

E qui lascio la rima 
Per dir più cliiaramente 

Ciò , eh* i' vidi presente, io 
Ch'i' vidi tutt' il mondo 

Sì com'egli è ritondo, 
E tutta terra, e mare, 

£ 1 foco sopra 1* aire. 
Ciò aon ^(oattro elementi, i5 

Che flon sostenimenti 
Di tutte creature 

Secondo lor natin e. 



V. 6. Olempo. Seguo i codici R. V. Gli altri lon di 
lesione rarìa e più corrotta. 

y« i5* clementi, G. elCmenti; della qoal Toee è un 
idU» aemjpio ili proit od Toetbokirto* 



a3« IL TESOAETTO 

Or mi volsi da canto, 

E vidi im bianco niantD 20 
Cosi dalla siaestra. 

Dopo una gran ginestra. 
£ io guardai yilh fiso, 

E vidi un bianco viso 
Con una barba grande , 25 

Che *a sul petto si ^nde. 
. Ond* io mi assicurai, 

E'nnanzilniandai, 
E feci mio saluto, 

E lui ben ricevuto. 3o 



V. 19. Or, M. Po'. 

V. II- sinestra. G. Y .Jìnestra. Nella vita di Barlaam 
abbiamo: Metterà i buoni dalla sua destra, e' rei dalla 
sinestra. Il qual patso è riportato dalla Crusca alla voce 
sinestro addiettivo. Q^esta voce ti si dee lasciare, da 
eheèmfwìmtt dtll' esempio del Morgante. L'eteiB» 
pio perà delle fiU di Burlaem , e il pratenle del Teso- 
retto debbon serrireper avvalorare il sastanlÌTO siJie- 
itraf che vuole aggiugnersi al vocabolario, siccome re- 
gistrato già trovasi in esso il sustantivo sinistra j eh' è 
lo stesso. Il Barberino nel proemio Ò9* Documenti (pt 
5. ) disse senesi ra. 

V. ai. Dopo una gran. G. S. V. D' una grande. 

V. a3. E io guardai ce. M. E riguardando Jiso, R. 
1S io guatai più fito, 

V. ufi. Ùk€ 'Jiml. R. Che iW. 
y. ^8. *nn4Mzi. R. *nmuUi,' 
Ivi. andm» M. n* andai. 
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OntV io presi baldanza , 
• E con dolce accontanza 
Lo domandai del nome, 

£ chi egli en, e oùe 
Si stava sì soletto 3S 

Sanza ni un ricetlo. 
E tanto il domandai, 

Che nel suo dir trovai, 
Che lày dove fii nato, 

Fu Tolomeo chiamato, 4^ 
Mastro di storlomia, 

£ di filosofia^ 
Ed è a Dio piaciuto, 

Gli e' sia tanto vivuto, t 
Qual che sia la cagione: 4^ 

£ io 1 imsi a ragione ' 



y. 3^. accóìUanza. E. M. G. V. conianza. Male. 

V. 35. Si Éiavaà, Y. Stava eoA^ 

T. 36. Aimi. G. S. itetin. E. niwto, V. tmUo, 

Iti* ricettò t eioè ricettacolo f luogo ot« ricoTCnirn* 
y.-k Crusca alla detta voce ricetto, 

V. 38. Che. R. Cfi' i\ 

y. 4i - stori orni a. M. astronomia. 

V. 46. io ce. M. E il misi. Mttttre a ragione vale 
senza dubbio porre altrui in ragionamento. Questo 
modo di dire non trovasi nel vocubolnrio. Ragione però 
in significato di tema , argomentg , soggetto è Toce itdo- 
perata dal Petraica. y. la Croaea al pu'ragr. 3. di rata 
TOce ragione 
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ÌL T£SOAETXO 

Di que' quallro dementi 

E di lor fondamenti, 



9 



£ come son formali 
E insieme l^ati: 



So 



Ed e' ooQ belle rin 
Rispose iniiuestA giiua: 

Manca la prota , coUa fuaU compivasi il Tesorctto, 
V. U prefaùoM. 



V. 49.>bniMe«. Colli «od. R. M. V. VLO.htJkrnm- 
t» ^^U altari /flf ori. 
y. 5o. legati. Coti leggo eo' codici II» B.' G. V.; lU 

altri hanno formati. 

V. 5a. Kel cod. R. seri Tesi dopo questo Terso: Finita 
penitenza ; che Dio ci perdoni per sua potenza. In tutti 
i codici y siccome nelle stampe, seguita la poesia, che 
incomincia: Forse lo spron ti niwe i e che qui diamo 
pur noi , penuau però , ùcoone ne Mmbra «Ter provato 
nella pwfiiaMaet die ftwml parte del Teioietto. 
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IL FAVOLETTO 

DI 

SER BRUNETTO LATINI w 

I 



CAPITOLO I. 

' !FoRSE lo sproii li move, 
Che (li scrìlte li prove 
Di £ur difensa, e scado. 
Ma se* del tutto ignudo; 

(«) Nd endice Leurentianò àA eecole XIV* poeto al 
pL 61. e legneto di a. 7. le prewete peene, eom'é detto . 
endie nella prefazione, è così ìut\\.o\uti\: Questa èia let- 
tera t che mandò Ser Brunetto Latini a Rustico di 

Filippo. 

V. a. di scritte. Cioè per mezzo di scritture, il cod. 
L- ha di scritto f che ricade nello stesso. 

Ivi. ti prove. Cioè tu faccia esperimento. Il vocabo- 
lario non avverte, cbe il verbo provare adoprati attiva- 
iMiitè e Del ngoifieato di neiitra, e di .eeotro pastÌTO , 
eiceone ^ifueatanqM rechi gli CMntpi di qwtle 
triplice nto. 

V. 4. Ma. M. E. n L. legge tatto il veno: Ma del 
tutto te* ignudo» 



\ 



2ÌS IL FAVOLETTO 

Chè tna difensioae, * 5 

S' Ilo mente , di ragione 
Fallati dirittura. 

Una propia natura 
Ha dritta benvogUeaza, 

Che riceve creseénza io 



V. 5. tua. M. tutta. 

V. 6. S' ho mente. Traggo, e senza sfurio , siccome 
mi avviso, questa lezione dai cod. C. ed S. che hanno : 
so/nente; lezione avvuluraU dal codice R., il quale con 
leggiero sbaglio Imi nmS Ètùk II cod. L. legge sovente ; e 
I cod. M. e G. Mommetti* Ma queste d«e l^ion non dao 
•OMO f cbe posM Ticeveni. Io credO| cIm i copiatori 
dei detti tre codici tiOTando stmente nei loro esempla^ 
ri , né wipcDdo che foiie» il cangiinwero in parole che aves- 
ser significato, e che ricine fossero a quella , che crede- 
Tiino errata , senza punto diirsi briga dei senso, yé^er 
mente, che lo stesso è che avere intendiiHentOf é modo^ 
che non si registra nel vocabolario. 

V. 6-7. di ragione Fallati dirittura* Cioè: /f> tua 
dt/aa inganna il diritto vedere deila tua ragione^ Fa^ 
iaretnA aigoificato à*i^awuire manca* nella Gnuca. 
Può però averlo) perchè fatto dal LiàL/aiia» Memmen 
la Toce dirittura nel signiGcato di accwtwtta t^giu- 
stato trovasi nel vocabolario. E qui da avvertire che 
l'articolo di questa voce vuol tutto ivi ricomporsi. Il 
primo significato della medesima è quello che si pone 
al paragrafo terzo, ove spiegasi per Linea retta. Tutti 
gli altri tono tràsiali. Del resto pare , che a questa leU 
tera abbia porto motivo TaTer^ o Teramenie , o in ap- 
• pareo», Ruitioo di Filippo dimenticato Brniietiò. 

V. 8. Una* R. Ch'una* 

Ivi. Una propia natura / cioi un uomo cile. «f go» 
¥erna con aggiuttatezta. 
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CAPITOLO I. a57 

• 

D'amore ogQ| fiata: 
E lunga dimorata, 

Nè j)aese lontano 

Di nioiitei nè di piano 
Non lueiie O0ciiritate i5 

In verace amistate. 
Duncjiie pecca, e disvia 

Chi buon amico obl ia ^ 
Chè tra li buoni amici 

Sono li dritti offici ao 
Volere, e non volere * 

Ciascuno, ed attenere 
Quello che T altro vuole 

In fitto, e in pait>le« 
Questa amistà è certa. 3 5 

Ma della sua coverta 
Va alcuno ammantato , , 

Come rame dorato. 

V. II. D' amore ec. M. G. Jniore ogni Jiata. Se 
gUasi ricevere questa lezione ,conYÌcne interpretare per 
imperocché il clic, col quale incominciu il Tcrso prece- 
dete, amare leggono i cod. C. S. R. 

y. \%, E, G. A. La voce dimorata, eh' è lo stesso che 
dimora t manca nel Tocabolarìo. 

y. t3. M 'ee. M. Di pane hntano, L. J9è in paete 
ìùntano. V. Ifel paese lontano ( forse ne '/). 

V. 1 8. obria. M. C. S. oblia» li M. legge tutto il Tenot . 
Chi 'l buon amico oblia. 

V. 20. dritti. R. leali. 

Y. 1^. In fatto. M. In fatti. 

> . sd. dorato, M. R. indoralo. L. è dorato» 



%3» Ih FAVOLEITO 

Cosi ia molte guise 

Son r amistà divise, 3o 
^ Perchè la gente inrizia 
La verace amicizia. 
' I Cir amico, ch'è maggiore. 
Vuol esser a tati* ore * 
Parte, come leoriè; 35 
; Am(M' Ijassa, e dispoue, * 
^ Perchè iu iìna amanza 
Non cape maggKmmza» 
Dunque riceve inganno, 

]N()ii cmlo sanza (laiino, 4^* 
L'amieo, ciò mi pare, 

Ch* è di minor affare, 
Ch* ama veracemonie , 
E serve ledLmente^ 



y. 3i. ìns^izia. M. G. vizitt* Un solo etempio \\,\ la 
Yocc inviziare od tocabolario, ed è preso dal Ditte- 
mondo. 

V. 33. Ch'ataicQ» l cod. C« L'amico,ch'à 

maggiore. 

V. 35. Cioè neWmer una delle dut parti , in ekt^jèr 
il ie§ame d*'amÌaÌ9Ìaf inioh OHtre ^ndla supen0ritàp 
che ha il leone tra gli aUri aiùtiuUU 

V. 36. Cioè jMUm Mona e poa già^^ dimem(» 
care l' emiueuza, dei grado , ugiMg^a ii grondo al' 
piccolo. 

V. 4"- credo. W. L. Non certo, 
"V. 4^. minor. K. M. L. basso. 

V. 44- E ^^rve ec. R. L. £ 9erve lungamente, M. E 
Oiiui Liagaincntc* 
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CAPITOLO I. a39 

D'onde si membra rado 4^ 

Gdiàì ;^':è 'n alto ffaào. 
Ben son aififci tali , 

Che saettano strali , 
E danno grandi lode 

Qiiaii4oi*amiao li ode* 5o 
Ma nuir altro piifeère * 

Si può di lor avere. 
Così fa r usignolo^ 

Serve del ?erìx> fiolo; 
Ma già d'altro mesterò 55 

Saxy che non vai guero, 



V. 45« jyondc. M. Onde. Cioè del quale raramenlo 
ricordasi quegli eh* è ìh alio grado» 

V. 46. colui, R. G. L. quelli, 

54. Sèrvé ee, G, Che fa lo verso tohf T»rfmt«y ' 
die assai indebolisce l' immagine, la qaale in TerìtA è' 
beUinilM. Ben dicesi cìie serve del verso, perchè con 
esso ne reca diletto ; la quale idea affiitto M toglie dal 
freddo copiatore del codice G. • ' 

V. 56. Sai che. M. Sa' ben che. 

Wi' guero. Questo passo, io che guero significa nu//^, 
prora 9 ohe U Salviaì ebbe ragìinie in dìx« , AMO vate ' 
jmmtOf e tinto Ì0| che al n» dUvitamenCo mi oppod nella 
nolaal^ ao. dél cap. XYI. Dee però onemni, che lì 
wa ancor qui con la negativa , ed per coil direi un 
rincaro 9 che fecero i nostri antichi al firanzese guere, 
che alcuna volta significà quasi punto, proceduto però 
incdcsimumente dalla negativa , e seguilo dalla parti- 
cella que. Ciò ritrattando , io non ritratto punto quello 
che dissi nella citata nota rispetto alla voce guere dei 



V 
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lu amici iii'ablMlto, 

Glie i^i'^^tinan pur a patto ^ 
E serve ìrao^^gìi^^lilei 

/ Se vede apertameate^ 60 
Com' io riserva lui 

D' altrettanto,, e di plui. 
Alt renai li ricUoQ ^ 

Dello ritroso amico, 
Clio alla comincianza 65 
Mostra graude ahbondaaza^ 

Frni>ccsi,e «Ila vócfì g^u//r/ f^^^^ Ilnliani. Solo dorerà io 
♦ avvertire, dir questa Micuna rolla aUoprusi sema lo ne- 
^.1 lira, ma però in significato di /iio/Zo: del €be tono 
Cfempi nel nostro Yocabolario. 

V* 58. Che m* aman. M. Che amam. 

V. 59* JS serve. R. G< Utervon, Male; non rolcndom 
questa Tarlante dal contesto. Altri esempi si hanno di 
questo pa^sni^gio da un numero all' altro e nel Tesorclto 
e in altri anlicbi componimenti. 11 cod> M. le^e COSt 
tulio il rrrso : Scr^'e bonariomcnte. 

V. 6i. Coni io riserva. M. Come riserva, L. serva. 

V 63. Cioè il simile ti narro. 

V- 64' ritroso amico. Cioè negli che ai ritira. II 
Yoealwlario al paragrafo secondo 4t questa voce noia , 
cbe ritroKÒptar meta/ora $i dice deit acqua dei fiumi f 
^Ae adirandosi terna indietro , e ne reca gli esempi* 
A me pare , die questo f\z il primi tiro significato di tal 
Tocc, la qualo, die che ne dica il Menagio, viene dirit- 
tamente dall'addietlivo rr/rorv//* .• r ch*^ per mclafora 
dicasi ritroso quegli che si rìlira d;»ll'atniri/ia, quegli 
die TUole oj^ni cosa al contrario degli altri, colui che 
•emplicenieote repugna , e ciò dk'é opposto. 

V. 65. allu cominbiawea- M. G. alla fn 
I*. dalia incomi»ei0m%a. 



* CAPITOLO I. 

Po' a poco a poco allenta, 

Tanto che anneenla, 
£ dì detto, e di £itto 

Già non osserva patta 
Gos) ho postò cura, 

Ch'amico di ventura 
G>me rota si gira, 

Che mi pur guarda, e mini 
G>me ventura corre: 

E se mi vede porre 
In glorioso stato 

Serrerai di buon grato. 
Ma ae caggio tu angòsce 

Già non mi riconosce. 
Così face r augello, 

Ch' al tempo dolce, e hello 



V. 67. aiietua» L. aliena, 
Y. 68. Tomo che «c. L. Tonio, eh' a nieiUe metta* 
V. 69. f di detto ec. H. R. G. E in detto e in fatto, 

y . 7 1 . ho posta euro* Cioè ho considerato, 

y . 74' Che mi pur guarda, E. G. L. Che lo pur 
guarda. M. Che pur lo guarda. 

y. 76. E se mi. M. E se io. G. Che se lo. 

y. 78. Servemi. G . M. Servolo, Servir, di buon grato 
▼ale servir di buona voglia, ^ 

V. 79. caggio. R. L. cado, M. G.'onle.- ' - 

y. 80. non mi, G. fdà noi, M,nenÌOk 

V.8i.Mee. Coli i ood< R. L.GII aliti leggona 
gaio, 

16 
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75 
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1^ FAVOLETXO 

E capi* eiaicttii' m» 

Ma quando vien la ghiaccia, 85 

Ch@ D0& par che li piaocia, 
Da noi fugge , e diparte. 

Ood' io n* apprendo im' ftrte. 
Che come la fornace 

Prova r oro verace, 
£ la navet lo mare^ 

Cosi le cote amare 
Mostran veraceniBnle 

Chi ama lealmente. 
Certo r amico avaro , 9S 

Come lo gkxxilaro, 
Mi loda grandemeaie 

Quando di me ben seote^ 
Ma quando non li dono 

Portami laido suono, loo 



y, 85. JVc. II. . 

V. 89. Che come, M. G. siccome* 

V. 93. MotiFon ec. M« Mo$irmn9 «^^enlawovre. 

V. 95. Certo. M. E. 

V. 96. Come lo. M. G. L. È come 7 giocolare. 

V> 9^ iQterpreto: quando ritetUe vantaggio d<tme. 



CAPITOLO I. 

Questi davanti m'ugne, 

E di dietro mi pugue, 
£, come Tape in seoo, 

Mi dà mde, e ideilo* 

y. foi. m*iifiie. Cioè mi ÌiKÌafmi^mggiaf parta 
myazia. Mi dà il burro f direòSrsi oggi in modo 
ÒMBO* Il Petrarca ( par. i. son. 166* ed. del Sig. Mar» 
mad ) pftrUndo degli oocbi di Lem a tè ritolti leriTe s 

Amor con tal dolcezza ni unge e punge , 
Ch'io noi so ripensar f non che ridire. 

n qaal paMo riportati dalla Crusca alla voce ugnerò nd 
■i^ifieato di medicare, ove non aapni definire se posto 
ebsi opportunameole. Certo è, ohe qnesto dgpifieati» 

■00 ai adatta al presente luogo. A questo passo , e per 
aTrentura nnclie ni citato del Petrarca, dà, cred'iOylttC^ 
il s^ueote dei Documeuti d' Aioore, p. i5t>. 

Unguenti son di diverse maniere 
Ma mdio imèha perieoti tanti 
Qaamo^uel de' procanti {€Mik del proem| )• 
Ondo ti guarda da quei che 7 tuo dire 
Comincia dal pulire ( ooé lisdarei adulare X 
Prima ti lauda con Jitta sembianza i 
Poi ti richiede di dono, 0 prctianna» 

Intecc del presente Terso, e dei tre cbeTe^goo dopo, si 
leggono questi nei cod. M> 

Cesi ho 9iua/are 
Al cane, 0 ripigliare 

Ciò, eh' gli ha bomicato* 
Cosi è loro uutto, 

y. ioa. mi pugne, eìoi con aspri ^dc{ti. 
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£ r amico di vetro > io5 

L'amor getta di dietro 
Per poco ofrendimenlo; 

£ pur per pensameiito 
Si rompe, e parie tatto, , 

Girne lo vetro rotto. i io 

E r amico di ferro 

Mai non dice: diserro, 
Infìn che può trappare; 

Ma e' non voiria dare 



y. io5. amico di vetro, E l'anaieoi che d'ogni pio 

ciola cosa si offende. Usiamo oggi dire nel medesimo si- 
gnificato: queir uonw è di vetro. L'uno e l'altro modo 
manca nel vocabolario. É tratta la metofora dalla fra- 
gilità del vetro. Onde pur dicesi a modo di proyerbio: 
Gioventù e bicchieri , mercanzia fragile. 

y. to6. di dietro, G. di retro. 

y. II I. 8g. L'amico di ferro è l'amico di duro cuora, 
il qoale non apre mai il ano scrigno per far hetm all' 
amicO) ma si piuttosto ingegnasi di arar da lui con in- 
gannevole industria. Il verbo frappare rh'è lo stesso 
che attrappare, e ha il medesimo signiticato che trap~ 
polarCf manca nel vocabolario. Attrapparc viene dal 
franzese attraper^ che vale cogliere al laccio j giun~ 
tare , ingannare. La radice è trappa che in latino 
iMTbaro vale, come la definisce il yossio (De Titiis 
fermonis p. Sia.) deeipuitun égnum^nves^um eartm 
eancellatum, quod aliqui tramennam nuneupant» 

V. Il 3. trappare. M. r appare. 

V 1 1 4' Ma ec. G Ma e' non ti vorria dare. R. Ma 
el non vorria dare. M. dia non vorrebbe dare* L. Mai 
non vorrebbe dare. 
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CAPITOLO J. : 

Di molt'erbe una cinuu 1 15 

Nàtura è ddh lima; 

Ma l'amico di fallo 

L teco a ogni paito^ 
E persona, e avere 

Paci tutto tuo teuere; im 
Chè nel bene e nel male 

Lo troverai leale. 
£ se £illir ti vede 

Uoque non se ne ride; 
Ma te stesso riprende i ^5 

E d' altrui ti difende. ' 
Se fai cosa valente , 

La spande ira la gente, 
E '1 tao pregio raddoppia. 

Coiai è buona coppia j i3o 
Ck' amico di paix>le 

Mi serve quando vudle , 
E non ha iènnamento, 

Se non come lo vento. 



V. 1 16* yàtum. Cioè il far questo i anfcr ia futtura 
della lima, che sempre eo* tuoi dotai porta uia dalla 
materia che pulisce. Dopo questo retto moneti nel co» 
dice M. ciò ohe in lotti gli altri n leggo fino al t. i3a. 

iaclusive. 

V. ia5. Afoec. V. Docamenti d'Am. Regola 72. aotto 

Imi a stria. 

V. i-ì&./ra. G. infra. 
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CAPITOLO IL 



Or cbe eh' i' peiuo, o dioo, 

A te mi tòmo, amico 
Rustico di Filippo, 

Di cui faccio mi' ceppo. 
Se teco mi ragiono. 

Non ti chero perdono j 
Ch* i* non credo potere 

A le mai dispiacere; 
Ghè la gran conoscenza. 

Che n te là rìsidenza, 
Fermat* a long* usanza, 

Mi dona sìcuranza, 
Com' io li possa dire, 

£ per detto ferire: 

Y. I. Or che ec. M. Or cìò,ch'i' penso. L. Onde (ione 
Ond e ) ch* ì* penso c dico. 

V. a. mi torno. R. M. per/elto. 

y. 4* Off «c. G. LicmJUeù mio ceppa. If. Di cui 
fo wù'crppo. L. IH cui mi/o, mio ceppo. Ceppo è prò» 
priamoiue ia tatOf e il piede deiV mrhorOf e«andi« 
^uauP è tagtiaio da esto arbore. Qui fer traalalp rwìm 
eottegno; nel qual senso ninnca nel TOCtbokrìOw 

V. 6. JV^on ti chero. G. Non eheroii» 

V. 1 1. lungh'. M. e lunga, 

V. i^. ferire, L. M. /edire, l cod. C. S. hanno prò- 
fèrcre* • • 
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E ciò, che scritto mando, i5 

È cagioD , e dimando f 
/ Che ti piaccia dittare, 

E me scritto mandare 
Del tuo ti*ovalo, adesso 

Che '1 buon Palamidesso ao 
Mi disse, e ho '1 creduto, 

Che se* n cima salato: 
Qnd* io me n* allegrai. 

Qui ti saluto ormai ; 
E quel tuo di Latino aS 

Tien per amico fino 



Y. \^.E ciò ee, M. Ciò che terttto ti mando* G. 
Ch' io scritto. 

V. 16. E cagione ce. G. Cagione addimando. C. ji 
cagione addomando. M. E a raffica dimando. L. E ca- 
gione addimando» Ho Monito la lenone del eod» E. 

V. itt. Smeteriito ee. G. K,Sieriito a me mam- 
date» Ho tegnito il maggior noneio dei eodidf esseo- 
do OYvj negli antichi i pronomi di peieona eoetrnili 

eeosa II segno del terzo caso. 

V. 19. trovato» JNoD so iodo? inare di qua! trorato ai 
parli. 

V. ao< Palamidesso. Parla di Palamidcsse Berliodfwe 
nominato tra gli antichi rimatori dall' Allacci. 

y.fti..Jlft'4làMR. Godi eod. G. BI. GU altri liano 
mi dice. 

V. aa. *n cima. 0. *n somma. 

V. a4. Quiec» L. Quanti mduti. 

Ivi. ormai» M» ornai* 
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A tutte le earate, 

Che voi oro j>esate. 



V. 97. carMe* Il Tocabolario cita questo eseaipio alla 
Tocc carato , osservando che in alcun antico si trota 
anche di genere femminino. Bisognava registrare questa 
Toce ieinininina al suo luogo. Presso gli antichi nostri 
Scrittori, dice il Bottari ai Gradi di 5. Girolamo T. 
Falla, si trovano molti nomi, che terminando oofim- 
nemente in 0, ton fatti terminare in u^edaun genere 
fatti pattare ad un altro» Riporta gli esempi d'alcuni. 
Questo Terso e ti seguente dehbono intendersi del fiori- 
no d'oro della Repubblica fiorentina ch'era a tutta 
bontà, cioè a 1^. carati. Dopo l'ultimo verso Icggesi nei 
cod. C. S. Qui è compiuto il Favolctto ( Fa goletto nel 
cod. S. ) che mandò Ser Brunetto Latini a Rustico di 
Filippo- Nel Gaddiano si legge: Finito il libro, ehia» 
muto Tesorctto. Deo gratiat amen* V. la pirefeiione. 
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DEI VOCABOLI* MODI E SIGNIFICATI DEL 
TESORETTO E DEL FAVOLETTO CHE SI 
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* * Addisiare. XV. ifi» 
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a5» 

Guardare, p. 8. XV. ' 
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(8) Nella nota a questo verso ho detto , che della voce mez" 
zano significante di mezzo non è nel vocabolario esempio^in cb« 
sia essa aggiunto di persona. E in ciò dire non ho sbagliato. Do- 
ve* però noUii'e, che questo verso insieme col precedente ^ l'ecato 
in esempio dal vocabolario, e che la detta voce mezzano bene in 
esso si spiega , dicendosi valer qui di mezzana età. Ma chi polca 
mai credere che questi due versi si registrassero alla voce mez- 
zano significante mediatore , che tratta negozio tra l'uno per- 
sona e l' altra ? 
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Pensagione. VII. 78. 
Pensante. VIII. 2Q± 
Piaciuto. XIX. i49' 

Pianeta. X. ^ 

Piano add. p. 2. V. Al. 

Picciolino. p. XVI. 1^%' 

Più tosto. XVI. i4o» 

Plasmare. VII. i34« 

Plusore. VII. 330. 

Prebenda. XXI. afii i- 
Preclaro. VII. 198 
Prendere.^, ai. XI. 1 13. 
Principessa. XIV. 37. 
Provredutamente. XV. 197. 
Quaderno. Lui. 
Quadratura, p. l. XIX. aS. 
Rame. F. L 28^ , . 

Ramo, p. 3. XI. 4o- 
Rampogna. XVI. fij^ 
* * Rasscnibrarc. ^. XIX. ifii^ 
Regina. XIII. Ù5± 

* Renitente. (9) 

' Ricco, p. Ll XIV. 
Ridicitore. XVI. 54. 

♦ Ri frenare. XVI 11:^ 
Rigaglia. XI. i4o- 



(9) Nù «1 Teaorelto , nò al Favoletlo apparitene questa ro- 
«4 , Im quale al primo si allriLuUcc dal vocaboliuriu. I<(ou tu indo- 
viuuic di chi «ia l'cMinpiu che ad ewa reca. 

»7; , 



»54 

Rimare. V. mo. - »» • * 

Rimalo. V. 96. • 1- ' 1 ^-^ 
Ritegno. i VII. 38. *• ' •* 

Ritenenta. XVII. 6& . ' • 
Rompere. ^. 2- XXT. 8«. ■ '^ ili 

Rotto, p. 1 u n<r//e Giutué, II. 67. al 
Saccente. IV. 26. i • 

Salto.;». X XIV. 91^ ' • • • '* 
San. VII. ififi^XII. ifL ? ' • .1 

Savere verbo, (io). • /..••• Z 

Scoiaio. II. 3i • ' - ^ 

Sedere a mensa. XV. loo.' • * • ' 

Seguire. 1. XVI. 94i * * • ' 

* Semhlansa. V. li / 
Sementa e semente. VII. n3. • *" • 
Semmana. XII. \a± • ' ' 

* * Seniscalco. XV. ooS- * ' 

Strvare. 2. VII. aoa. (ili • •' ' 
Sfortato. XV. 61 • » ' 

Sicuranza. p. XVI. 67. • » - ' 
Smisuransa. XV. 31. • . ♦ 

Sostare. XIX. 5^. • • • 
Sottiglianza. XIV. 31/ r « • 
Spendere. XV. ^3. J ; . < • 

Spezie. XI. 75. • I 

* Staggio, p. L. XIV. ■ 

* Sur. II. 34. 
Taglia, p. 8> XI. 93. 
^fulcnto. XVIII. fi. 
Taverna. XV. 1 lo- 



fio) V. la noU al v. ai. del c. V. 

(1 1) La Crojca ài a questo verbo il siguificato di riservare, 
adalUDdosi alla lezione delle stampe, dìthrme ^ come c detto, da 
quella dei codici: dalla qual lezione però non si trae, a mio giu- 
dicio , nn gioAto senso, ammeltemlo eziandio, che servare signifi- 
car possa riservare. Credo che in questo caso aviebbe Bruncttu 
scritto in divina tapienxa, anziché in divina potenza. 



9 
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Tenere net HgniJicMto di sfimétre. Xy, lOQ- 
Terra, p. 9. IL 6j.p. 23> XI. 1 13. , ^j . ^ 
* * Tomolto. XI. I IO. 

Tostamente. XV. 6a± • 1 . v 
Trapa «amento. ;v 2. VI. 3x j^,.. ^ j£ 
Tratersa.^ 11,77. ■ . ^ ^ 
Tuttavia./;. XV. 2J_: .• . 

Vantare./?, XX. 45. z / » • ,,t,,.y 
Udire./?, l. XXI. 117. ^ . ni.',/ 
Vecchio. XX. 46. ^ . . 

Vedente./?. XI. i8o. . ,^ , .> 

Vendetta. XVIII. i51.(iil r.r 
Venire per succedere (i3) XV. 38. > 
Venire alle mani. p. XVIH. 4^ ' 
Verace. F. L . ; , 
VeriU. XIX. 5i. 
Vernice. XVI. i5. 

Verso, p. 3x (/?cr errore ^ invece ri/ xj P. L 5^: 

Vicario. IV. 34^ • 

Vicino sust. XXI. io3. • 

ViIe«»a^XV. ia4. ' «r 

Vista, p. 3. XVII. 72- ' • 

Vivente, add. VII. n4» 

Vitio. XXI. tBa. (i4) ' . . V 

Usania. XVI. 68. * ' 

Usignolo. F. L 53. 



(la) Penta dalla vendetta. È qaetlo il verso, cui i« citAta 
voce appartiene , e vuol dire penta di ftu- la vendetta* Ciò di- 
rooatra che io non errai nella interpretaiione del v. 74. del capi- 
tolo VII. 

(i3} Non è vero. In questo luogo è il modo ; i^n(r mmo , e 
vale mancare. / 
('4) V. la nota a quef to verso. 
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DEI VOCABOLI MODI E SIGNIFICATI DEL 
TESORETTO E DEL FAVOLETIO CHE Pf ON 
SI REGISTRANO NEL VOCABOLARIO (i) 



ìli più grosso. XV. 83. 
All'imprìmiera. Avverbiale VII. 5u 
Amico di retro. F. L ii25. 
Andar di bando. XVIII. 6(2. , 
Andare colla particella ne. S. XV. ^ . 
Andar più rado. XIII. 80. 
Arieri. XVII. aoo. 

Arnese. S. XVI. 272. , 

Assidero. S. VII. 5^: 1 

Arer niente. F. L 60^ « 

Aver sale in dogana. XIX. 10. 

Avvisare. S. XXI. 2o5. 

Avvistare. S. XXI. aaS. 

Campire S. XIX. i65. 

Canzone. S. XVI. 269. 

Cassare S. ( dubbio ) XII. 37. 

Cavalero. XV. 

Ccnnamomo. XI. 74» 

Ceppo. S. F. II. 4: 

Cercare. S. XI. 142. 

Clero, add. VII. 6fi, 

(1) Ciò clic (iiccsi nella nnU primo del primo indice inse- 
gna il nHxlo con che- due ]iur i|uvjilo Mlopcmmi. iiulo c da aggiu- 
giiciìe, rbc \a ìiiìzìmIc S. indica che il vocabulo , h1 quale c cftM 
apposta , Uiiasi iu »iiv)\o .si(:nilìcalo. 
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Cecina. XXI. 184. J 
Comenzare. II. u 
Concetto. S. III. 86. 

Confortoso. XVII. 4, • ^'^^ - '' '^ ' 

Consigliar da buon lato XXI. 33£k 

ConTotiaa. XXI. ao6. 

CosUrc. S. XV. 88. 

Criepare. XXI. 3oo. 

Dimorata. F. L 12. '' 

Dirieri. XXI. 108. 

Dirittura. S. F. L 2: ' 

DiserU. XIII. 1^ -"^A 

Diavario, add. IX. ifi. ' ' 

Donna nata. XV. 

Dragomena. XI. 83i 

Eccetto. S. VI. 36. ' ' , " 

Faglia. I. 8. e altrove,' • ' ' 

Fallare. F. L 2- 

Fallente. S. XXI. 226. 

Fallnto. VII. 79. ' 

Falsare. S. XVII. 98. * 

Far corredo bandito. XV. 196. " ' » 

Far piglio. XV. iol. ' * 

Far sacco del corpo. XXT. 198- 

Finare S. VII. 149. 

Forestero. XV. 170. 

Grado. S. XV. 73. 

GueroXVI. 20. i - ' ^ 

Guisa. S. II. 61. " •'• ' • ' <»*^» 

Imbrasciare. XXI. 118. 

Incarco. S. XIX. 190. 

Incomenzare. VII. 14»» / * 

In diffreno. XVI. a4o. ' • ' 

In etema, avverbiale V. 4: 

Ingiura. XVIII. 24. . / 

In primiero. III. 46. " . 

Legisto. XVIII. 3£L . ' ' 

Licenza. S. III. 44: 



Loco, a^'verb. VII. ayi. 
Lussnra. XXL 3o3. 

Magine. V. a* , 
Magno. S. III. 4- 

Manera. L 5^ ^ 
Mettere a ragione. XXII. 4^ . , 
Mistero. X. i8. \ 
Mogliera. S. III. 
Mondanetto. XXI. 23* 
Obria. XVIII. il. . » ' ( 

Orlare il cappello sotto il mantello. XXI. loi 
Parola bianca. XXI. iii, \ 
Partenza. S. VII. 164. ' ' • * * ' 

Partire. S. II. 68. • '.^ « » 

Partuta. VII. 243. ' ♦ • » 

Parvente. V. l5L ^ 
Pensamento. S. VII. 96. ' ' ' ^ 
Penserò. HI. 45. - . v 

Penzarc. XXI. iM. ' ; ' 

Pianezza. S. XV. m. * " ' 

Portare. S. VII. ma- ' - ■ 

Porto. S. XXI. ali 

Prender grosso cuore. XVI. 2I1 

Prestare a anzino. XXl. 

Pure. S. XVI. fi3- 

Kassemprato. L uifi^ 

Rimato. 5ftjf. L 100. 

Bisidenza. F. II. m. 

Ritorno. S. XX. 68. 

Romper la bulla. L 107. 

Salire in greco. XXI. 44* 

Scoglio. S. XXI. 18. 

Scontare. S. XIV. ^ 

Securamento. XIII. 33» 

Sempicemente. X. 63- 

Sinestra. sust, XXII. xl. 

Snagiato. XIII. a8. 

Soggiacere. S. XVI. aiii 



Spadficare. VI. tL * ■ < i 

Spazzo. 5. XIV. 20. 1^-- 

Stremezza. XI. 100. ^ / ui 

Superba, fosf. XXI. 6r. / ^ 

TermenUre. V. 72. > j * 

lir0.XI.7a. , .kc^-i ..... 

Tornare. S.Zn. II. / , . 

Tornare alla incute. HI. |. , ' 

Torno. S. VII. a6. 

Traliattere.XIX.491^ ' 
Trapparc. F. I. ii3. '^i. 
Tratto. S. VII. 144. . ; 7 

Tregua. S. VI. 3o. 

Trezza. III. 63. j ; . , , ^ 

Triarc VII. aSa. 
Ugnerà. 5. F. I: loi. 
Unaino. ZZI. a434 
Ventare. S. jÙL $3. 

Virgo. V. 57. 
Voladore. IIL ti. 
Zae. XI. »fm 



EKKOai 

LIX. T. 3. {nella nota ) qnai 
«Sb T* 7* Li fcelKy occhi , 
Sa. T. 5. nuÌA 
70. T* 5* (nelle nofe) llcod> 
M. ht olùneiiro 

76. T. 18. si 

80. T. n . ( nelle note ) osato 

85. i3. [nelle note ) rUbo 

i5a. T. I. Lor, ria e 

157. T. 5. {nelle note) nasces- 

hi ivi £ manifetto 
900. T. ai. (nette jioCe)d'Socmte 
a36. T. 18» 19* (nelle iioe« ì.éfg- 
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